
Atti Parlamentari

	

— 29355 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 MAGGIO 198 1

RESOCONTO STENOGRAFICO

325.

SEDUTA DI HARTEDI' 5 MAGGIO 198 1

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE FORTUNA

INDICE

PAG. PAG

Missione	 29357

Disegni di legge :
(Trasferimento dalla sede referente

alla sede legislativa)	 29357

Proposte di legge:
(Trasferimento dalla sede referente

alla sede legislativa)	 29357

Interrogazioni e interpellanze :
(Annunzio)	 29426

Corte Costituzionale:
(Annunzio della trasmissione di atti) 29357

Domande di autorizzazione a proce-
dere in giudizio:

(Annunzio)	 29380

Ministro della Difesa:
(Trasmissione di comunicazioni) . . . 29357

Relazione annuale della Commissio-
ne parlamentare per l'indirizzo
generale e la vigilanza dei servizi
radiotelevisivi sulla attività svol -
ta dal 27 ottobre 1978 al 17 giugno



Atti Parlamentari

	

— 29356 —

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 MAGGIO 198 1

PAG .

1980 (doc . XLV, n. 1) (Seguito del-
la discussione) :

PRESIDENTE 29357, 29366, 29372, 29373, 29377 ,
29380, 29389, 29393, 29409, 29415, 29422 ,

29426
BERNARDI ANTONIO (PCI) . . . 29366, 29372, 29387
BoNINO (PR)	 29380, 29383, 29387, 29423
BORRI (DC)	 29422, 29423

PAG .

B OTI'ARI (PCI)	 29377

COSTAMAGNA (DC)	 29373
MILANI (PDUP)	 29357, 29364
PAVOLINI (PCI)	 29383, 29415
SANTAGATI (MSI-DN)	 29393, 29409

SILVESTRI (DC)	 29380, 29389

Ordine del giorno delle sedute di do-
mani	 29426

SEDUTA PRECEDENTE : N. 324 - LUNEDÌ 4 MAGGIO 1981



Atti Parlamentari

	

- 29357 -

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 MAGGIO 198 1

La seduta comincia alle 11,10 .

GUARRA, Segretario, legge il process o
verbale della seduta del 30 aprile 198 1

(È approvato).

Missione .

PRESIDENTE. Comunico che, a norm a
dell'articolo 46, secondo comma, del Re-
golamento, il deputato Sterpa è in missio -
ne per incarico del suo ufficio .

Trasmissioni del ministr o
della difesa .

PRESIDENTE. Il ministro della difesa ,
con lettere del 31 marzo e 4, aprile, ha co -
municato, ai sensi dell'articolo 7 della leg-
ge 27 luglio 1962, n. 1114, l'autorizzazione
concessa a dipendenti di quel Ministero a
prestare servizio presso organismi inter -
nazionali .

Queste comunicazioni sono depositat e
negli uffici del Segretario generale a di-
sposizione degli onorevoli deputati .

Annunzio della trasmission e
di atti alla Corte costituzionale .

PRESIDENTE. Nel mese di aprile sono
pervenute ordinanze emesse da autorità
giurisdizionali per la trasmissione all a
Corte costituzionale di atti relativi a giudi -
zi di lettimità costituzionale .

Questi documenti sono depositati negli
uffici del Segretario generale a disposizio-
ne degli onorevoli deputati.

Trasferimento di progetti di legge dall a
sede referente alla sede legislativa.

PRESIDENTE. Ricordo di aver comuni-
cato nella seduta di ieri, a norma del sesto
comma dell'articolo 92 del regolamento ,
che la XII Commissione permanente (In-
dustria) ha deliberato di chiedere il trasfe-
rimento in sede legislativa dei seguent i
progetti di legge, ad essa attualmente asse -
gnati in sede referente:

«Legge-quadro per l 'artigianato» (1549) ;
PAVONE ed altri: «Legge-quadro per l 'arti-
gianato» (456) ; LAFORGIA ed altri : «Legge-
quadro per l'artigianato» (783) ; BRuNred al-
tri: «Princìpi fondamentali in materia d i
artigianato» (1246) : C oRn ed altri : «Legge-
quadro dell'artigianato» (1673) ; LABRIOLA

ed altri: «Legge-quadro dell'impresa arti-
giana» (1676) (la Commissione ha procedu-
to all'esame abbinato) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Seguito della discussione della relazio-
ne annuale della Commissione parla-
mentare per l'indirizzo generale e l a
vigilanza dei servizi radiotelevisivi
sulla attività svolta dal 27 ottobre
1978 al 17 giugno 1980 (doc. XLV, n.
1) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione della relazione
annuale della Commissione parlamentare
per l'indirizzo generale, e la vigilanza de i
servizi radiotelevisivi sull'attività svolta
dal 27 ottobre 1978 al 17 giugno 1980.
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E iscritto a parlare l'onorevole Milani .
Ne ha facoltà .

MILANI. Desidero conferire in questa
sede, in via preliminare, il contenuto della
relazione di minoranza che presentai ne l
lontano gennaio 1980. Il lungo periodo di
tempo che ci separa da quella data nulla
toglie al valore di quel documento . Secon-
do le riserve che allora espressi, mi resta
ora il compito di attualizzarla, alla luce de -
gli eventi verificatisi successivamente all a
sua stesura .

Intendo riferirmi innanzitutto ai porta -
tori, sempre più macroscopici, dell'evolu-
zione tecnologica, evidenziati anche nel
corso del convegno promosso nello scor-
so mese di marzo a Venezia, su iniziativa
della fondazione Rizzoli, e - ancor prim a
- durante il symposium promosso, nel
mese di novembre dello scorso anno,
dall'Unione internazionale delle scienze e
delle comunicazioni, a Ginevra .

Sul piano dei grandi accadimenti setto -
riali, vanno inoltre ricordati l'importante
decisione assunta l'anno passato dalla
Corte di cassazione in materia di autoriz-
zazione all'esercizio di imprese radiotele-
visive nell'ambito locale, nonchè la triste
vicenda della nomina del consiglio di am-
ministrazione della RAI-TV e delle succes -
sive nomine (avvenute nel settembre
1980) dei dirigenti di reti e testate, conte -
state dalla Corte dei conti .

Sbaglierei se non ricordassi che, in tal e
spazio di tempo, si è anche proceduto ad
un rilevante aumento del canone di abbo -
namento, senza che a ciò corrispondess e
un miglioramento qualitativo dei sevizi e
soprattutto un miglioramento dellaquali-
tà dell'informazione politica, che conti-
nua ad essere vincolata a marcati criteri d i
parzialità. Ciò è clamorosamente eviden-
ziato dal modo con cui viene portata avan -
ti la campagna referendiana, dalle molte ,
troppe contestazioni di diversa prove-
nienza. Il documento sull'informazione ,
recentemente approvato dal consiglio d i
amministrazione dell'azienda (a parte la
polemica sull'autonomia professionale) ,
non sana questa situazione poiché, a mon-
te di tale fenomeno, si collocano decisioni

che hanno investito i centri nevralgic i
dell'azienda e che sarebbe troppo genero -
so definire di lottizzazione . In realtà, si
tratta di processi che vedono l'azienda ra -
dio-televisiva, sempre più infeudata a du e
forze politiche o, meglio, a «correnti» d i
queste due forze politiche .

Prima, però, di trattare questi fatti, m i
preme constatare ed evidenziare il signifi -
cativo ritardo con il quale ha luogo in
quest'aula il dibattito sulle relazioni per la
maggioranza e di minoranza della Com-
missione parlamentare per l'indirizzo ge-
nerale e la vigilanza dei servizi radiotele-
visivi . Si tratta di documenti che si riferi-
scono al periodo compreso tra l'ottobre
1978 ed il giugno 1980, ma che vengono di -
scussi in Assemblea solo oggi ; si tratta di
un ritardo non privo di significato, anch e
per il fatto che ad oggi l'altro ramo del
Parlamento non risulta avere mai preso i n
esame una qualsiasi relazione della Com-
missione di vigilanza.

Mi sia poi consentita un'ulteriore pre-
messa; in ambienti ministeriali e non, cir-
cola insistente una voce a dir poco preoc -
cupante. Sembra cioè che, cogliendo a
pretesto la necessità di attendere ulterior i
decisioni della Corte costituzionale e, d'al -
tro lato, la persistente mancanza di defini -
zione legislativa dei comportament i
dell'emittenza radiotelevisiva privata, si
vada configurando un regime di proroga
della vigente convenzione tra il Ministero
delle poste e delle telecomunicazioni e l a
Rai-TV, approvata con decreto del Presi-
dente della Repubblica 11 agosto 1975, n .
452 .

Ciò rappresenterebbe una smentita a
quanto affermato dal ministro Di Giesi ne l
corso di un incontro con il consiglio di
amministrazione della concessionaria ; in -
fatti, in quella occasione egli si assunse
l'impegno di non rinnovare detta conven-
zione, bensì di procedere, con l'ausilio d i
un'apposita commissione mista, formata
da dirigenti del suo Ministero e da diri-
genti della RAI-TV, alla rapida formulazio -
ne di un nuovo strumento convenzional e
in vista della scadenza dell'11 agosto .

Si tratta di un'ipotesi - quella della pro -
roga - che va scongiurata per alcuni mo-
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tivi cui accennerò subito e che voglio av-
versare fin d'ora, sui quali inviterò la Ca-
mera a pronunziarsi a mezzo di un appo-
sito strumento che mi riservo di presenta -
re nel corso di questo dibattito . Parlavo di
un'ipotesi da scongiurare, perché l'espe-
rienza più che negativa compiuta dalla
concessionaria negli anni che vanno da l
1972 al 1975, durante i quali essa fu afflitta
da ben sei provvedimenti di proroga della
conversione scaduta il 15 dicembre 1972 ,
è tale da escludere la ripetizione di quella
esperienza; da definire disastrosa, perché
nel corso di essa si registrano i minimi sto-
rici degli investimenti aziendali ed i mas-
simi di insicurezza e di incertezza gestio-
nale. Si tratta di guasti indotti nell'azienda
pubblica radiotelevisiva, dai quali ess a
non si mai del tutto sollevata, né ripresa .

La RAI-TV - a mio giudizio - ha bisogno
di una nuova convenzione, non appena ve -
nuta a scadenza quella in corso, e cioé ne l
prossimo mese di agosto . Occorre che i l
Governo recepisca con consapevolezza
tale esigenza e cali nel nuovo strumento
convenzionale una serie di punti fermi in -
derogabili, innovativi ed indispensabil i
per la sopravvivenza del servizio pubblic o
radiotelevisivo ; così come è indispensabi-
le - a mio avviso - una nuova gestione, che
accantonando la logica di spartizione tra ì
partiti della maggioranza, individu i
nell'efficienza, nell'economicità di gestio-
ne, nel rinnovamento e nell'adeguamento
tecnologico le coordinate per l'assolvi -
mento delle funzioni che la RAI-TV è chia -
mata ad assolvere al servizio della comu-
nità .

Ritengo, in particolare, che la nuova
convenzione debba attribuire, ad esem-
pio, alla concessionaria RAI-TV anche i l
servizio di radiodiffusione dati, SCA, cio è
il servizio aggiuntivo radiofonico, sovrap-
posto ai programmi normali di informa-
zione e modulazione di frequenza, telete x
normale e a tutto quadro ; il servizio di dif-
fusione diretta da satelliti per emission i
audiovisuali e di dati, con relativa alimen -
tazione del satellite attraverso stazioni a
terra, fisse e mobili; servizi radiodiffus i
per speciali e predeterminate categorie di
utenti : per automobilisti, per le scuole, in

generale per gli handicappati; autorizza-
zione alla vendita diretta al pubblico di
cassette audio e video di produzione RAI;
servizi di radiodiffusione a pagamento s u
richiesta di gruppi e di categorie di ogni
tipo, pubbliche e private, ed in particolare
trasmissioni educative, informative ,
scientifiche e tecniche ; autorizzazione a
costituire banche di dati, perché questo è
il punto decisivo, destinate all'impiego dei
nuovi servizi di telematica (videotex, tele-
tex, videocopia) ; ciò al fine di configurare
la RAI-TV quale fonte primaria pubblica
di sua pertinenza (information provider, si
dice normalmente) .

La nuova convenzione dovrà, inoltre ,
sancire per la concessionaria l 'obbligo di
sperimentare, e quindi gradualmente atti -
vare in esercizio, nuove tecniche di produ -
zione e di trasmissione . Intendo riferirmi
ai collegamenti in fibra ottica audiovisual i
e di dati associati per esigenze interne d i
rete; tecniche numeriche per la produzio-
ne, registrazione, memorizzazione e tra-
smissione di immagini, suoni ed altri se-
gnali associati ; adozione di sistemi di con -
trollo automatico e di inquadramento del -
le reti televisive e dei dati della RAI-TV;
adozione di sistemi per la gestione auto-
matica delle frequenze e dei segnali radio -
diffusi via etere, per un'ottimazione dell e
risorse pubbliche e private, al fine di ga-
rantire qualità e compatibilità elettroma-
gnetica dal livello internazionale a quello
locale .

Mi pare che non sia pensabile che la
nuova convenzione non affidi alla RAI-TV
anche la sperimentazione e la diffusion e
del servizio di telediffusione ad alta defi-
nizione per grandi schermi, nonché l a
priorità assoluta dei collegamenti fissi e
mobili in ponte radio e via cavo per l o
scambio a distanza di segnali radiotelevi-
sivi e di dati associati, in modo da garan-
tire agli utenti la dovuta tempestività dei
messaggi su tutto il territorio nazionale .

Inoltre, le frequenze occorrenti per det-
ti servizi devono essere assegnate in esclu -
siva e con priorità assoluta alla RAI-TV
quale soggetto primario, ai sensi del rego-
lamento internazionale delle telecomuni-
cazioni .
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Onorevoli colleghi, la credibilità e l'effi-
cienza del servizio pubblico radiotelevisi-
vo decrescono quotidiatamente . A confer-
ma di ciò pare sufficiente citare le grotte-
sche vicende della diffusione televisiva i n
Italia delle riprese del «Mundialito» e del -
la mancata diffusione del programm a
«AAA-offresi» : entrambi i casi attestano in
modo emblematico l'incapacità decisio-
nale di un'intera gestione . Si registra, inol-
tre, una progressiva erosione dell'audien-
ce della televisione pubblica, che va rical-
cando le ingloriose orme del tracollo de l
numero di ascoltatori della radio pubbli-
ca, già registrato negli ultimi anni . E un
fatto, comunque, che l'eventuale e paven-
tata proroga della convenzione aggrave-
rebbe i già gravi ritardi che connotan o
l 'intervento dei pubblici poteri in ordin e
alla problematica radiotelevisiva.

Come non ricordare quindi, a tale pro-
posito, la persistenza della mancata rego-
lamentazione legislativa, di cui tutti han -
no conoscenza, dell'emittente radiotelevi-
siva in ambito locale? Come non sottoline -
are nuovamente i ritardi abituali con i
quali vengono discusse le relazioni annua -
li della Commissione parlamentare per
l'indirizzo e la vigilanza dei servizi radio-
televisivi?

Ai ritardi deve aggiungersi pure, a mio
avviso, una persistente sottovalutazion e
del ruolo che il Parlamento è tenuto ad
esplicare in materia, dopo la pubblicazio-
ne della nota sentenza della Corte costitu -
zionale n. 225 del luglio 1974, e la succes-
siva approvazione della legge di riforma
del nostro sistema radiotelevisivo .

Alla nostra Assemblea è sfuggita inoltre
la portata di alcuni accadimenti interna-
zionali, che incidono e ancor più incide -
ranno in un futuro prossimo sulle stesse
connotazioni salienti della comunicazio-
ne. Tale comunicazione va estesa comun-
que anche al complesso dei nuovi proces-
si tecnologici, che sono tali da sconvolge -
re tutte le strutture internazionali dell e
comunicazioni, cioé di un settore in cui i
pubblici poteri hanno sempre – come af-
fermano nel loro rapporto francese i re-
dattori di un'inchiesta – mantenuto prero-
gative «regali» .

Si tratta molte volte di accadimenti d i
portata decisiva, miranti a definire aspett i
giuridici e amministrativi del progresso
tecnologico; aspetti dei quali né ad inizia-
tiva dei titolari del dicastero delle poste e
telecomunicazioni, succedutisi nel tempo ,
né ad iniziati dello stesso Parlamento si è
fin qui data o avuta notizia.

A Ginevra nel 1977 oltre 140 paesi de l
mondo decisero la collocazione in orbita,
la potenza di emissione e le relative fre-
quenze dei satelliti nazionali di radiodiffu -
sione diretta. Ma qui non se ne è mai di-
scusso. Nella medesima città nell'autunno
del 1979 si è deciso di modificare profon-
damente il regolamento mondiale dell e
radiocomunicazioni, in modo del tutto
difforme rispetto alle soluzioni caldeggia-
te dal Governo italiano dell'epoca . Si è de -
ciso di ampliare sensibilmente la bande d i
frequenza riservate in esclusiva alla diffu-
sione radiofonica in modulazione di fre-
quenza, e di rendere disponibili nuove
porzioni di bande per la diffusione televi-
siva, tanto nella banda 3, quanto nelle ban-
de 4 e 5, e di modificare gli assetti attual i
delle onde decametriche.

E noto che in ambienti governativi, spe-
cie in quello del dicastero della difesa ,
persistono resistenze nell'applicazione d i
tali soluzioni, per quanto attiene alla di-
sponibilità per la radiofonia circolare del-
le frequenze fino a 108 megaherte della se -
conda banda, particolarmente necessaria
al nostro paese, che si caratterizza pe r
un'eccezionale congestione del propri o
etere.

D'altronde, si è alla vigilia della riunio-
ne degli Stati europei, che dovranno ren-
dere esecutive quelle decisioni ; ma la no-
stra Assemblea è tenuta sistematicamente
estranea a tali vicende, che viceversa con-
tinuano a restare di dominio assoluto de -
gli apparati burocratici e militari . Quanto
alle prospettive, relativamente imminenti ,
dell'utilizzazione del satellite europe o
preoperativo di radiodiffusione diretta, l a
nostra Camera è del tutto all'oscuro, a d
onta del fatto che il Governo italiano si si a
riservato l'uso di uno dei canali televisivi ,
di cui disporrà detto satellite europeo .

Quanto alle prospettive di interconnes-
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sione di tale tipo di satellite con il cavo, l e
cui potenzialità comunicative aumentan o
a dismisura grazie all'impiego delle fibre
ottiche (e qui devo dare atto che sono stat i
compiuti progressi nel nostro paese), la
nostra Assemblea si è sempre disinteres-
sata. Eppure si tratta di cose rilevanti pe r
una molteplicità di aspetti, particolar-
mente per quanto riguarda le nuove mo-
dalità di comunicazione introdotte dall e
tecnologie avanzate, ed in ultima analis i
per la stessa libertà di comunicazione .

Il volume degli investimenti previsti in
rapporto all 'applicazione di tali tecnolo-
gie è tale da non consentire che il Parla -
mento si disinteressi della questione. Un
recente studio dell'Agenzia spaziale euro-
pea ha stimato in tre miliardi di dollari i l
mercato aerospaziale nei prossimi vent i
anni nei soli dieci paesi - Italia compres a
- aderenti a quell'organismo e limitata-
mente al settore telecomunicativo, fatt a
però astrazione dagli investimenti occor-
renti per le stazioni riceventi a terra. Infat -
ti, lo stesso studio dell'ESA ha stimato in
ventitrè miliardi di dollari il prezzo ch e
sarà sostenuto dai privati, sempre limita-
tamente ai dieci Stati aderenti all'ESA,
l 'allestimento, nel periodo detto, degli im -
pianti riceventi da satelliti di radiodiffu-
sioni dirette . E stato inoltre stimato che i
soli organismi radiotelevisivi (RAI, BBC ,
eccetera) di detti dieci Stati, in relazion e
all'imminente avvio delle trasmissioni da
satellite di radiodiffusioni dirette, per il
ventennio compreso dal 1980 al duemila,
debbono assumersi oneri dell'ordine d i
ottanta miliardi di dollari .

Su tutt'altro versante non può essere ta-
ciuto il totale disinteresse delle forze po-
litiche, della stessa Camera dei deputati ,
nei confronti dello sprezzante atteggia-
mento assunto dal ministro delle poste e
telecomunicazioni verso la sentenza dell a
Corte di cassazione n . 5336 del 1 pottobre
1980, relativa ad un ricorso prodotto
dall'emittente Radiotelevisione pelorita-
na. In quella sentenza la Corte ha stabilito
che è necessaria la preventiva autorizza-
zione del ministro delle poste e telecomu-
nicazioni per l' installazione e l 'esercizio di
emittenti radiotelevisive in ambito locale,

pur in assenza di una specifica regolamen -
tazione legislativa . Ma il Ministero non se
ne è dato per inteso ed alcuni suoi funzio-
nari hanno sostenuto, perfino in sedi d i
pubblico dibattito, che quel dicastero non
intende adeguarsi al disposto della cassa-
zione. Anche sul tema di tale spocchiosi
atteggiamenti, di fatto eversivi, i n
quest'aula non si è discusso o si discute ,
direi, con una presenza relativamente nu-
merosa - si fa per dire - di parlamentari .
E ineluttabile quindi che le forze politich e
e la Commissione bicamerale di indirizz o
e di vigilanza limitino i propri interessi e
circoscrivano i propri interventi in mate -
ria radiotelevisiva ai contenuti di questa o
di quella rubrica telediffusa, dalla nomina
di un funzionario di questo o di quel par-
tito alla testa di una struttura della RAI -
TV, se non anche di strutture del tutto ine -
sistenti, inventate contra legem, quali le
due nuove vicedirezioni generali e le quat-
tro divisioni, escogitate dalla fertile fanta-
sia degli uffici informazioni dei partiti del -
la maggioranza governativa, che utilizza -
no il consiglio di amministrazione della
concessionaria quale propria cassa di ri-
sonanza e quale strumento di convalida
delle decisioni assunte all 'esterno di quel
consiglio.

È evidente, onorevoli colleghi, che in
questo quadro la stessa question e
dell'emittenza privata viene ad assumere
una natura diversa dal passato. Intanto ,
non siamo più di fronte a due schieramen -
ti compatti, quello pubblico e quello pri-
vato, capaci di fronteggiarsi per la difes a
delle rispettive sfere di competenza . Da
un lato, la nascita delle prime strutture
consorziate, dall'altro il venir meno di
molte delle caratteristiche che la riforma
assegnava alla RAI-TV, hanno mutato i l
quadro, tanto che oggi è possibile parlare
di un'omologazione di fondo del settor e
dominante, pubblico e privato, che s i
muove su una linea molto simile . Siamo d i
fronte, cioè, al lento assimilarsi del siste-
ma pubblico con quello privato . Si tratta
di ipotesi complementari, tese ad assegna -
re al privato il ruolo di grande intratteni-
mento spettacolare, con abuso di fil m
(6500 negli ultimi tre anni), telefilm e ri-
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corso al genere varietà, alla RAI-TV invec e
il ruolo di azienda di governo, subaltern o
quanto a modelli produttivi e tecnologie ,
e succube per di più alla caccia degli indi -
ci di ascolto .

Il palinsesto recentemente proposto e d
approvato dal consiglio di amministrazio-
ne della RAI-TV è in tal senso molto em-
blematico. Si sta seguendo la strad a
dell'impoverimento dei principi della leg-
ge di riforma e del potere accentrato, piut-
tosto che l'idea di un'azienda pubblica de-
mocratica, capace di sviluppo, centrat a
sulla multipolarità produttiva e gestiona-
le. La proposta di palinsesto opera una
scelta di priorità nei riguardi di film, tele-
film ed in generale degli acquisti, metten-
do in secondo piano, e comunque non ri-
qualificando, le rubriche informative . Si
tratta di spostamenti apparentemente d i
scarso rilievo, ma indicativi della crisi d i
iniziativa cui è giunto il servizio pubblico .
Non è pensabile né praticabile una scelt a
di puro contenimento, che il palinsest o
progettato sembra accentuare, mentre è
in corso un grande rilancio del settore pri-
vato. Identità, qualità, valore ed anche
quantità della programmazione sono es-
senziali, non tanto per poter vincere una
guerra tra mercati, quanto per rilanciare
un reale e credibile polo di sviluppo pub-
blico del sistema comunicativo.

Ci troviamo in una fase, onorevoli colle-
ghi, molto difficile . Sul terreno tradizio-
nalmente più favorevole al servizio pub-
blico, quello dell'informazione di radio e
telegiornali, le emittenti private stann o
conducendo un'ulteriore offensiva. Con -
tatto, il telegiornale diretto da Maurizio
Costanzo ed irradiato dalle TV di Rizzoli ,
per il momento in orari sfalsati (il pretore
di Roma, com'è noto, si è opposto all'ide a
di un'emissione in contemporanea), dà co -
munque il senso di un'aumentata tension e
dei privati nei confronti del settore infor-
mativo . Analogamente citerei le iniziativ e
dell'emittente «Canale 5» di Berlusconi e
del gruppo Caracciolo .

Le vicende che hanno segnato le pole-
miche sul rapporto RAI-privati nel l'ultima
fase hanno, quindi, già predeterminato i l
quadro di riferimento in cui oggi ci trovia -

mo a dibattere a proposito della regola-
mentazione dell'emittenza privata. L'at-
teggiamento tenuto dal Ministero delle
poste sulla vicenda del «Mundialito» è
emblematico della grave incertezza co n
cui perfino il potere esecutivo si muove
nell'applicare la sentenza della Corte co-
stituzionale n. 202 del 1976. E, mentre or -
mai tutte le riviste specializzate parlano
dei netorks italiani, incertezze e scelte sba -
gliate del servizio pubblico rendono sem-
pre più difficile parlare di pubblico e di
privato senza tener conto delle novità.

Se, comunque, si presta attenzione ai
problemi che le nuove tecnologie solleva -
no, è chiaro che i Berlusconi, per quant o
possano apparire dei mostri, non sono al-
tro che delle pulci fastidiose, a meno ch e
non facciano da battistrada alle grandi
multinazionali tipo IBM, mentre i Sandul-
li si qualificano non come portatori di esi-
genze di difesa della libertà e della plura-
lità di informazione, ma come «cavalli d i
Troia» di un sistema dominante a livell o
mondiale dal monopolio di alcune, poche ,
multinazionali.

L 'opinione del mio gruppo, rispetto a
questa situazione, è molto chiara . Vanno
contrastate subito le nascenti reti private ,
agendo da parte degli organi parlamenta-
ri, per imporre al minostro Di Giesi di pre -
sentare (non più entro la sata promessa ,
che era il 31 marzo, mentre già siamo a
maggio) rapidamente un disegno di legg e
esplicitamente contrario ai tusts. Diverse
sono state, a questo proposito, le proposte
di legge presentate nell'attuale legislatura ;
ricordo, tra le altre, quella presentata ne l
marzo 1980 dal PDUP, che è rimasta lette -
ra morta. Ricordo ancora una volta la
grande vicenda del blocco della rubrica
«AAA offresi» da parte del presidente del -
la Commissione di vigilanza (o comunqu e
anche in seguito al suo intervento), per cui
avevo chiesto le sue dimissioni nel corso
della seduta della Commissione che dove -
va discutere questo argomento. Questa vi -
cenda ha dimostrato, ancora una volta,
l'inadeguatezza del consiglio di ammini-
strazione dell'azienda pubblica rispetto ai
compiti ad esso assegnati dalla riforma .

Su questi temi, che toccano immediata-
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mente la situazione di crisi in cui versano
gli organi deputati dalla riforma a gover-
nare il sistema comunicativo, mi sono gi à
espresso nella mia relazione di minoran-
za. E utile, però, che si prenda atto dell'or -
mai evidente rischio di perdere, da part e
della RAI, credibilità, in un momento dif-
ficile come questo . Un'attiva iniziativa del -
le Camere è urgente ed esige una scelta a
favore del servizio pubblico che non si li -
miti allo stanco dibattito sull'attualità del -
la riforma della RAI e ponga invece le pre-
messe per permettere al Parlamento di
governare gli sviluppi del sistema misto
che, pur accettando l'esistenza del merca -
to privato dell'informazione radiotelevisi-
va, non per questo dovrebbe evitare d i
pronunciarsi sul carattere che il rapporto
tra pubblico e privato può e deve assume -
re.

Voglio perciò ricordare che il nostr o
compito è di prefigurare i tratti significa-
tivi della prossima convenzione tra lo Sta -
to e la RAI, che va proposta in tempi rapi -
di, data l'ormai vicina scadenza della con -
venzione del 1976 del prossimo agosto . La
convenzione dovrà, come ho già ricorda-
to, ribadire da un Iato la priorità del ser-
vizio pubblico e tener conto delle solleci-
tazioni emerse nella conferenza mondial e
delle radiodiffusioni, tenutasi nel 1979. Si
dovrà poi immettere nella convenzione l a
tutela di soggetti diversi, che a questo
punto non possono non essere considera -
ti alla stregua dello Stato, quanto al diritto
di informazione: regioni, sindacati, utenti ,
associazioni, devono poter assolvere a l
ruolo che loro spetta, se si accetta una ver -
sione né angusta né restrittiva del concet -
to di servizio pubblico.

Tra i punti salienti della convenzion e
vanno quindi considerati la riconferma ,
della priorità della RAI-TV nella gestione
delle radiodiffusioni ; il vincolo per la RAI
ai dettami principali della legge n . 103 ,
con particolare sollecitazione alla messa
in opera dell'autonomia produttiva dell e
sedi, allo sviluppo diverso della terza rete ,
al rilancio della capacità produttiva dell a
radio e della televisione pubbliche; il ri-
lancio della RAI come ente promotor e
delle capacità comunicative dell'intero si-

stema, sviluppando le possibilità offert e
dalle nuove tecnologie e gestendone diret-
tamente gli sviluppi .

Si tratta, infatti, per ciò che riguarda i
nuovi servizi (teletex, SCA, cavo e fibre ot-
tiche), di strumenti utili ad un aumento
del bagaglio conoscitivo dell'utente, a pat-
to che un vero servizio pubblico non n e
condizioni lo sviluppo in questa ottica ,
con prevalenza invece di quella puramen-
te commerciale, che i gruppi privati cerca -
no di introdurre .

Priorità, infine, del servizio pubblico
nell'utilizzazione del satellite di comuni-
cazione, attraverso la società Telespazio, e
monopolio nell'utilizzo dei canali ch e
l'eventuale satellite europeo ELSAT al
quale partecipa anche l'Italia, renderà di-
sponibili nel 1985 .

La convenzione dovrà essere contestua-
le ad una profonda revisione delle funzio-
ni del Ministero delle poste e degli organi-
smi ad esso collegati (centro studi elettro-
nici comunicazioni di Torino, consigli o
superiore tecnico, Ministero della ricer-
ca), con un funzionamento che sottoline i
la possibilità per il Parlamento di interve-
nire attivamente sull'insieme delle mate -
rie inerenti il settore delle comunicazioni .

Ne consegue che due altri problemi ,
tutt'altro che irrilevanti, devono essere
evidenziati: la verifica dell'attuale fisiono-
mia della RAI e quella della stessa Com-
missione parlamentare di vigilanza .

Sul primo punto, la mia relazione di mi-
noranza sull'attività della Commissione è
esplicita. Una RAI gestita sempre più se-
condo le alchimie della maggioranza d i
Governo è del tutto inadeguata a quel ruo -
lo che ad essa sarebbe assegnato dallo svi -
luppo di un settore che - non va dimenti-
cato -, dagli anni '70 in poi, è diventato
trainante per lo stesso sviluppo della pro-
duzione, si è intrecciato con i nuovi mezzi
di comunicazione attraverso l'informatic a
ed è destinato ad avere nei prossimi anni
un ulteriore e tumultuoso sviluppo .

Nel settore pubblico, assistiamo tanto
ad un'involuzione rispetto al processo d i
riforma, quanto ad un ridimensionamen-
to delle stesse possibilità di espansion e
della presenza pubblica . In questo senso,
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cioè di un'accettazione dell 'esplicita su-
balternità produttiva e tecnica della RAI
ai grandi gruppi privati, vanno il ridimen-
sionamento del laboratorio di ricerca de l
centro di produzione di Torino ; il ritardo
nella sperimentazione del teletex, mentre
il gruppo privato Berlusconi ne ha già pre-
visto l'utilizzo; il ridimensionamento d i
tutto il settore tecnico; la totale sottovalu -
tazione di una riqualificazione professio-
nale dei tecnici, fino all'incredibile legge-
rezza con cui l'ente pubblico si atteggia ,
nei riguardi delle scadenze istituzionali, la
legge di regolamentazione delle emittent i
private; il rinnovo della convenzione .

Sempre più la RAI appare agli utenti u n
servizio chiuso e poco dinamico, incapac e
di risolvere con la dialettica democratic a
la sua fisionomia pubblica. Dalla grave vi -
cenda delle nomine avvenuta nel mese d i
settembre in poi, la RAI ha imboccato una
strada di restaurazione, con il ripristino di
antiche discriminazioni e con una perdit a
reale di ascolto, che deve far riflettere se-
riamente. La Commissione di vigilanza h a
mostrato ormai il suo limite strutturale ,
divenendo sempre più ambigua nel mo-
mento in cui la riaffermazione del ruolo
delle Camere esigerebbe ben altra inizia-
tiva: come può essere, quindi, rivitalizzata
una struttura che non è aderente alla real-
tà ed alla complessità di uno sviluppo eco-
nomico e tecnico del settore . Nella nostra
proposta di regolamentazione dell'emit-
tenza privata in ambito locale, si suggeri-
sce tra le altre cose l'istituzione di un or-
gano scientifico, eletto dalla Commissione
scegliendo da una rosa di candidati, con
precise competenze; si potrebbe valoriz-
zare tale proposta mettendola in relazion e
alla necessità di dare alle Camere una
nuova strumentazione per intervenire in
modo propositivo e non obsoleto in un
settore in continuo mutamento . Chiedo ,
quindi, che questa Camera si pronunz i
sull'urgenza e la possibilità di un simile
istituto; chiedo contemporaneamente un a
considerazione critica sull'operato dell a
Commissione che, a parte il costante ritar -
do con cui ha affrontato la questione (con
evidenti responsabilità della presidenza
della Commissione stessa), non è oggi

all'altezza dei compiti previsti dallo stess o
Parlamento .

Richiamo un altro non secondario pro-
blema, quello del controllo sulle concen-
trazioni, che sta avvenendo in tutto il set-
tore della comunicazione. Pochi grandi
gruppi (Rizzoli, Mondadori, Caracciolo ,
Berlusconi e Rusconi, per parlare delle ra -
diodiffusioni) hanno ormai una posizione
dominante. Uno degli strumenti con cui s i
formano le posizioni dominanti sta diven-
tando la struttura pubblicitaria, su cui
non è più tollerabile un generico atteggia-
mento di rinvio, mentre anche in questo
senso dovrebbe muoversi il Parlamento . Il
capitolo della pubblicità merita natural -
mente una riflessione attenta. Non credo
tollerabile che continuino ad operare, i n
forma di legge, vincoli per la television e
pubblica che, fra l'altro, sono osservat i
sempre al di sotto dei limiti imposti pe r
legge, (cioè gli spazi che la television e
pubblica deve occupare per gli inserti
pubblicitari); viceversa, le reti private pos -
sono spaziare quanto vogliono! E non è
tollerabile che gli accordi (siglati in sed e
di Commissione mista e poi ratificati co n
disinvoltura dalla maggioranza dell a
Commissione di vigilanza) riguardino un
bilancio pubblicitario inferiore alle real i
potenzialità e comunque in diminuzione ,
per la disaffezione degli investimenti ne i
confronti della carta stampata! Non è ac-
cettabile che si rinunzi, da parte della RAI ,
alle perequazioni in attivo rispetto agli ac -
cordi siglati: è stato il caso dello scors o
anno, in cui abbiamo rinunziato ad 11 mi -
liardi che pure ci spettavano, in base . . .

BUBBICO. È tutto in discussione !

MILANI. Lo so, e lo affermo qui, davanti
alla Camera. . .

BUBBICO. Non può affermare questo ,
onorevole Milani !

MILANI. Io lo affermo in Parlamento e
lei non mi può censurare: per questo c'è i l
Presidente della Camera! Lei mi interrom-
pe, ma dico quello che credo (Interruzione
del deputato Bubbico).
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Non sarà vero ma l'anno scorso abbia-
mo rinunciato ad 11 miliardi per favorire
l'accordo di quest'anno . Ci si dispone però
probabilmente a pagare il prezzo delle pe-
requazioni al passivo. Si rasenta, quindi ,
l'assurdo quando i privati, sulla base di un
accesso indiscriminato alla pubblicità ,
possono operare per fare concorrenza al-
la RAI (il caso Berlusconi-Mundialito è un
importante precedente per quanto riguar-
da le partite di calcio) e far lievitare i cost i
dei singoli programmi . In forza di questo
è necessario giungere rapidamente alla di -
scussione ed all'approvazione del proget-
to di legge sulle televisioni private ed a pi ù
generali ipotesi di intervento rispetto a i
fenomeni prima citati .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
nel concludere ritengo di dover sottoline-
are la gravità dell'attacco in atto, nei con -
fronti del servizio pubblico radiotelevisi-
vo, ad opera di gruppi privati, di determi-
nati giuristi e di noti pubblicisti . E noto
che il 29 aprile scorso la Corte costituzio-
nale è stata nuovamente impegnata a de-
cidere sull'assetto delle radiodiffusion i
circolari nel nostro paese. In via primari a
voglio auspicare che la Corte, a conclusio -
ne del giudizio avviato il 29 aprile, confer-
mi i contenuti della nota sentenza n . 202
del 1976 e ribadisca la liceità della inizia-
tiva nell'etere in ambito locale .

Al tempo stesso mi è impossibile no n
esprimere la sorpresa per la linea difensi-
va assunta dall'avvocatura dello Stato e
dal collegio dei difensori della RAI . E ac-
caduto un fatto clamoroso . Gli avvocat i
dell'editore Rizzoli hanno sostenuto ch e
nell'etere italiano - leggo dal sottotitolo
del quotidiano la Repubblica del 30 aprile
- che: «c'è spazio per una trentina di emit -
tenti in grado di servire tutto il paese e
non c'è quindi alcun rischio di oligopo-
lio». Nè il rappresentante dell'avvocatur a
dello Stato, nè i legali della concessionaria
del servizio pubblico radiotelevisivo, han -
no contestato al professor Sandulli, che è
stato presidente della RAI dopo essere
stato presidente della Corte costituziona-
le, che il Governo italiano, fin dal 1961 a
Stoccolma, in sede di conferenza europe a
delle poste e delle telecomunicazioni, ha

ottenuto l'autorizzazione a rendere ope-
ranti nel nostro paese un massimo d i
quattro reti televisive a scala nazionale, d i
cui fu a suo tempo eseguita, in dettaglio, la
relativa pianificazione . Il numero di quat-
tro reti televisive a dimensione nazionale ,
in ciascuno dei grandi paesi europei, è i l
limite massimo di reti realizzabili dagl i
Stati contraenti i patti di Stoccolma de l
1961 e ciò indipendentemente dal sistema
di gestione a cui si intende ricorrere e fer-
mo restando, per quello che mi riguarda ,
il prevalere dell'interesse pubblic o
nell'utilizzazione della rete nazionale . Si
tratta di un limite numerico - quattro ret i
televisive a dimensione nazionale - invali -
cabile, sia in ossequio al ricordato accor-
do internazionale, sia e soprattutto per -
ché leggi fisiche impediscono che possan o
essere più numerose le reti di diffusione
televisiva a dimensione nazionale . E bene
che al Palazzo della Consulta si prenda
atto di ciò .

Ripeto però che è sorprendente il silen-
zio che sull'argomento è stato mantenuto ,
tanto dalla avvocatura dello Stato, quanto
dai legali della RAI, sia in sede di stesura
delle rispettive memorie scritte, sia in oc -
casione del dibattimento svoltosi merco-
ledì 29 aprile nel Palazzo della Consulta .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
non ho dubbi sul fatto che i giudici della
Corte costituzionale, oltre che ad ascolta-
re le argomentazioni tecniche del profes-
sor Sandulli, abbiano avuto modo di acce -
dere al rapporto Nora-Minc . Sarà possibi -
le allora una decisione meditata sul futuro
e non semplicemente della RAI ma delle
comunicazioni in generale .

Si vedrà se la Corte costituzionale vorrà
garantire all'autorità pubblica quelle pre -
rogative che gli autori di questo rapporto
- redatto a nome del Governo francese -
definiscono come regali quando si tratta
della comunicazione in generale . Dico «re-
gali» in quanto oggi sul terreno della co-
municazione vengono ad evidenziarsi pro -
blemi di potere, di democrazia e soprat-
tutto di potenzialità produttive per il pae-
se .

Lo scenario, comunque, si porta dietro
degli aspetti sconvolgenti . Non voglio ri-
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cordare qui questioni che sono attualissi -
me: sui giornali di oggi leggo che Tele Lus-
semburgo si dispone ad utilizzare la rete
che le è garantita via satellite per una po -
tenzialità di utenti di circa 100 milioni, in -
vestendo un largo spazio dei paesi euro-
pei. Ognuno di voi, inoltre, legge delle ca -
tene interattive fra televisioni, centri di in -
formatica e banche di dati, e della presen -
za in questo settore di privati potentissi-
mi, in primo luogo l'IBM : occorre ricorda -
re che l'IBM ha già provveduto a lanciare
un suo satellite e che quindi è già in grado
di comunicazioni multiple a livello mon-
diale. Sono questioni di grande rilevanza ,
perché su questo terreno sono ,in gioco
problemi di potere, di democrazia, di pos -
sibilità di comunicazioni di imparzialità ,
di pluralità e di libertà di informazione . E
bene quindi che su tali questioni vi sia la
dovuta attenzione e soprattutto che ess e
non vengano affidate all'intervento del
ministro delle poste e delle telecomunica -
zioni o del ministro per la ricerca scienti -
fica, senza un coordinamento ed una ri-
flessione comune, soprattutto da part e
dell'esecutivo.

Per quanto attiene la RAI - leggo sem-
pre sull 'Avanti! di oggi - «è necessari o
uscire da una posizione di difesa e con-
trattaccare. Non occorre farsi ombra dell a
presenza dei privati, ma avere il coraggi o
di essere innanzitutto imprenditori spre -
giudicati e aggiornati» . Condivido quest a
opinione, alla condizione, però, che venga
immediatamente invertita la tendenza i n
atto di non dare unitari e
pubblica e di creare all'int e
aziende distinte, che hanno c
riferimento i due maggiori t
cioè, TG 1 e TG 2. Quest
dell'operazione che si è fatta
ne del consiglio di amminist
dirigenti della reti e delle t e

Occorre invertire questa
procedere - come noi abbia
nella relazione di minoranz a
strutturazione organica dell '
nendo al centro l'esigenza
grammazione che investa 1
complesso. Ecco quindi la ne
fermare, affinchè la RAI sia un'azienda im -

prenditorialmente capace, l'ipotesi di tre
linee portanti : una linea per la produzio-
ne, una per le risorse ed un'altra per i sup -
porti e non già come oggi una serie di cen -
tri di potere o il tentativo di costruire du e
reti televisive dentro la stessa azienda . Se
si fa questo, allora si può anche avere il co -
raggio, la forza e l'apertura di confrontars i
con ciò che avviene nel mondo delle co-
municazioni ; se invece si prosegue sulla
strada che si è imboccata in questi ultim i
mesi, allora il decadimento e la liquidazio-
ne dell'azienda pubblica può diventare un
fatto definitivo . (Applausi dei deputati de l
gruppo del PDUP)

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Antonio Bernardi . Ne ha facoltà .

BERNARDI ANTONIO. Signor Presi -
dente, colleghi deputati, giungiamo ora a
discutere dopo circa un anno la relazion e
della Commissione parlamentare di vigi-
lanza, presentata in conformità alla legge
n. 103 del 1975 .

Nel frattempo, sono accadute tante cose
nella gestione della RAI-TV, tali da modi-
ficare profondamente la situazione rispet -
to a quella che era allorchè questa relaziò -
ne fu redatta ed approvata. Il 21 maggio
1980 la Commissione parlamentare di vi-
gilanza elegge i 10 membri di sua spettan -
za nel nuovo consiglio di amministrazio-
ne. Fu quello il primo atto di rottura tra l e
forze politiche protagoniste della riforma
della RAI. Si ebbe allora un intreccio tra
un ultimo atto importante, qual'è appunt o
l'approvazione della relazione al Parla-
mento, che ancora era espressione di un
clima, e di una volontà politica in Italia ,
che traeva ispirazione dalla riforma, e la
prima clamorosa scelta di rottura di quel -
lo stesso clima e di quella volontà politica ,
per dare inizio, con successive scelte di
crescente arroganza, ad una fase politic a
che non esitiamo a definire di normalizza -
zione e controriformatrice, mirante a ri-
condurre il servizio pubblico radiotelevi-
sivo sotto il rigido controllo della maggio-
ranza di Governo, per farne strumento d i
parte, di manipolazione dell'informazione
e di captazione del consenso, iniziando

all'azienda
o di essa due
me punti d i
legiornali e ,
è il senso

con le nomi-
azione e de i
tate .
tendenza e
o proposto

- ad una ri-
ienda, po-

i una pro-
azienda ne l
essità di af-
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una scuola che dalla RAI si riverbera su al -
tri strumenti di informazione, come di re-
cente stanno ad indicare le nomine diri-
genziali all'agenzia Italia .

Non è difficile vedere la correlazione
che intercorre tra quanto è accaduto alla
RAI e la situazione politica generale dop o
la vittoria del «preambolo» al congresso
della democrazia cristiana ed i nuovi equi -
libri determinatisi nel PSI dopo quel tra -
vagliato comitato centrale del gennai o
1980.

Come non ricordare le dichiarazioni
dell'onorevole Piccoli, appena eletto se-
gretario della democrazia cristiana, all'as-
semblea dei GIP della RAI sul l 'appoggio e
sulla promozione da garantirsi solo ad uo -
mini di sicura fede, senza più consentire
l'assunzione di responsabilità da parte di
uomini considerati infiltrati, se non addi-
rittura dei traditori, come veniva ad esem-
pio considerato Mimmo Scarano, già di -
rettore della «rete uno», praticamente co-
stretto alle dimissioni per l'ostilità di am-
bienti DC dopo i servizi sul primo proces-
so di Catanzaro ?

Vorrei ricordare ai colleghi che il grup-
po comunista a questa relazione, che dopo
tanto tempo discutiamo, non solo died e
voto favorevole, ma partecipò anche alla
sua redazione. Non fu sbagliato . Si può
dire oggi (ma, in realtà, questa osservazio-
ne fu fatta anche allora) che certe conside -
razioni in essa contenute peccano di gene -
ricità. Tuttavia, le proposizioni ivi conte-
nute, i giudizi positivi dati, i rilievi critic i
sottolineati rappresentano una linea di as -
sieme che ancora oggi riconosciamo ter-
reno valido di impegno . Quindi, la con-
traddizione, che con il tempo si è eviden-
ziata, è tra le cose scritte in questa relazio -
ne e le scelte di comportamenti pratici de i
partiti di Governo .

Proprio in apertura della relazione, vi è
un forte richiamo alla necessità di dare
per legge regolamentazione all'emittenza
radiotelevisiva privata, proponendo all'at-
tenzione del Parlamento i rischi connessi
al vuoto legislativo dopo oltre cinque anni
dalla sentenza n . 202 del 1976 della Corte
costituzionale, che liberalizzò l'etere
nell'ambito locale. La Commissione parla -

mentare nella relazione non si limita,
però, a richiamare l'esistenza del proble-
ma, ma si sforza di offrire indicazioni spe-
cifiche su cui sia possibile garantire un si -
stema misto radiotelevisivo, al cui centr o
stia il servizio pubblico .

Ad un anno di distanza, su siffatta que-
stione di grande delicatezza e rilevanza
siamo sempre a zero o, meglio, siamo al
punto in cui alcuni gruppi parlamentari ,
tra cui il nostro, hanno da tempo presen-
tato proprie proposte di legge (noi lo ab-
biamo fatto al Senato, e ci assumiamo qui
l'impegno di presentare anche alla Came-
ra dei deputati una proposta di legge) ,
mentre il Governo è latitante .

Certo, il ministro Di Giesi, da quando di -
rige il Ministero dello poste e delle teleco-
municazioni, ha inondato i giornali di in-
terviste. In esse dice anche cose interes-
santi, alcuna condividibili anche da parte
nostra. Ma, per ora, restano chiacchiere:
In particolare, aveva' annunciato la pre-
sentazione da parte del Governo, entro il
31 marzo, di uno specifico disegno di leg-
ge: questa scadenza è passata e delle pro -
poste del Governo nulla di preciso ancora
si sa.

Sono corse voci su diversità di opinioni
che esisterebbero all'interno del Governo ,
o della maggioranza; maliziosamente
qualcuno ha suggerito che forse il Gover-
no ha ritardato in attesa della riunione
della Corte costituzionale, fissata per il 29
aprile, per discutere l'eccezione di costitu -
zionalità sollevata dalla Rizzoli sulla pos-
sibilità di trasmettere in diretta in tempo
reale sull'intero territorio nazionale il te-
legiornale Contatto. Rimane comunque
oscuro il comportamento del Governo,
anche se bisogna riconoscere che questa
sua latitanza, questa sua incertezza è solo
la continuazione di' precedenti responsa-
bilità, forse ancora più gravi, di altri Go-
verni, circa un'opera non certo utile com-
piuta soprattutto quando era ministro
l'onorevole Vittorino Colombo .

Sarebbe bene che in questa occasion e
venisse una buona volta chiarito l 'orienta-
mento del Governo in questa materia, per-
ché intanto la Corte costituzionale si è riu -
nita e ha messo a ruolo il ricorso Rizzoli ;
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ma è presumibile che altro tempo, forse
non breve, trascorra prima che essa s i
pronunci . Nel frattempo che si fa? Si con-
tinua ad attendere sperando che fra qual-
che mese la Corte costituzionale sciolga
nodi che non sono tanto di giurispruden-
za costituzionale quanto politici e che ri-
guardano l'assetto delle comunicazioni di
massa, con tutto ciò che ad esse si lega in
materia di libertà di informazione, di rap-
porti fra informazione, democrazia e pote -
re e, ancora, di politiche industriali in set -
tori di nuove tecnologie in rapido pro-
gresso .

Non possiamo accettare ulteriormente
questa latitanza del Governo ed è argo -
mento risibile quello per cui si deve atten-
dere a legiferare perchè poi la Corte costi-
tuzionale potrebbe determinare situazio-
ni nuove ed imprevedibili o, addirittura,
perchè i processi produttivi nel camp o
della comunicazione elettronica rivolu-
zionerebbero continuamente la realtà ,
per cui non è possibile fare alcuna legge .

E grave responsabilità politica sperare
che, da un lato, la logica di mercato,
dall'altro, la saggezza dei giudici di Palaz-
zo della Consulta sciolgano nodi essen-
zialmente politici, rifiutandosi il Govern o
di assumersi responsabilità anche solo d i
indirizzo, impedendo nel contempo al
Parlamento di decidere, di Regiferare .
Che governabilità è mai questa ?

Ieri abbiamo ascoltato l'intervent o
dell'onorevole Falconio; egli, sulla que-
stione della regolamentazione delle televi-
sioni private, ha detto cose giuste, che
condividiamo. Ma proprio questo sottoli-
nea ancora di più l'assurdità della situa-
zione. I maggiori partiti italiani ritengono
indispensabile - lo ripetono continua -
mente - e in specie il maggior partito d i
Governo ritiene indispensabile - lo ripet e
continuamente - una legge per la discipli-
na delle televisioni private . E intanto pro-
cede una situazione di concorrenza sel-
vaggia, di liquidazione delle emittenti lo-
cali, di crescita degli oligopoli . Inquietan-
te è l'atteggiamento del Governo, ancora
di più per l'approssimarsi della scadenz a
dell' 11 agosto, entro la quale data occorr e
rinnovare la convenzione fra la RAI e lo

Stato. Quali intenzioni ha, a questo propo -
sito, il Ministero? Intende forse ricorrer e
all'abusato istituto della prorogatio? Ci ò
sarebbe grave, irresponsabile . In Parla-
mento noi solleviamo, con preoccupazio-
ne ed allarme tale questione .

E stata istituita una Commissione mista
RAI-Ministero delle poste e delle Teleco-
municazioni, ma dei suoi lavori ci giungo-
no notizie incerte, contraddittorie, preoc-
cupanti, soprattutto per l 'orientamento
che manifesterebbero i funzionari del Mi-
nistero. E ovvio che il rinnovo della con-
venzione RAI-Stato consentirebbe già una
prima corretta definizione del sistema e
del ruolo centrale, in esso, del servizi o
pubblico radiotelevisivo . Il rinnovo della
convenzione consentirebbe altresì di ca-
pire quale rapporto si viene a stabilire, ri-
spetto alle altre convenzioni stipulate dal
Ministero delle poste e delle telecomuni-
cazioni (ad esempio quella riguardanti l a
SIP o Telespazio), per l'introduzione e l a
sperimentazione di nuove tecnologie e d i
nuovi mezzi di comunicazione, cui faceva
riferimento lo stesso onorevole Milani .

La legge di riforma della RAI-TV si rife-
risce in modo preciso alla concessione, in -
dica all'articolo 14 ciò che essa deve pre-
vedere per lo sviluppo della RAI . Senza
una precisa e corretta definizione di essa,
non può esistere il servizio pubblico ra-
diotelevisivo, quindi non potrebbe neppu-
re espletarsi la responsabilità che dal Par-
lamento, attraverso la Commissione par -
lamentare, compete per il governo dell a
RAI. Diviene quindi urgente che anche d a
questa discussione, con le sue conclusio-
ne, si concreti un'indicazione precisa, ri-
volta sia al Governo, sia alla Commissione
parlamentare di vigilanza, affinché nei
tempi dovuti la concessione sia rinnovata,
nel rispetto dell'articolo 3 della legge di ri -
forma e di quelli successivi che ad ess a
fanno esplicito riferimento . Ciò che è es-
senziale se si vuole, tra l'altro, una RAI ch e
divenga produttiva, con chiari e precisi
programmi di investimento e di sviluppo ,
contrastando le tendenze a trasformarl a
in carrozzone burocratico, carico di pa-
rassitismi e di sprechi ; è necessario pe r
garantire il completamento degli impian-



Atti Parlamentari

	

– 29369 –

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 MAGGIO 198 1

ti, oltre che della prima anche della secon -
da rete, sulla base di convenzioni con re-
gioni e comuni, in modo che tutti i cittadi -
ni, anche coloro che risiedono in localit à
disagiate o isolate, possano usufruire, pa-
gando il canone – che tra l'altro è stato au -
mentato lo scorso anno, contro il nostr o
parere e le nostre indicazioni alternative
–, di una ricezione completa ed adeguata
del servizio pubblico .

Nel rinnovo della concessione deve al-
tresì essere contenuto, in termini chiari ,
l 'impegno per il completamento della ter-
za rete, come la legge espressamente im-
pone. Tale completamento va affrontato
verificando le scelte iniziali, correggendo
anche errori di impostazione . La relazion e
della Commissione propone che ciò av-
venga, da un lato, con una sua più netta e
qualificata regionalizzazione, sulla bas e
della verifica delle sedi regionali, in ordi-
ne alla loro idoneità e corrispondenza all e
esigenze del decentramento ideativo e
produttivo, dall'altro, con il preciso obiet-
tivo di farne strumento ed occasione per
tessere un rapporto di confronto e di col-
laborazione con l'emittenza privata in am -
bito locale, in modo da consolidare un si-
stema misto radiotelevisivo non già carat-
terizzato da una convivenza forzata, caric a
di conflittualità dirompente, di concor-
renzialità tesa alla ricerca della prevalen-
za nel mercato della pubblicità e negli in -
dici di ascolto, bensì espressione di una
reale crescita della partecipazione e de l
pluralismo .

Nella relazione della Commissione si af-
frontano anche i temi più specifici ineren-
ti al ruolo della Commissione stessa a i
rapporti tra ques t 'ultima ed il consiglio d i
amministrazione della RAI, ai diritti ed a i
poteri di ciascun parlamentare : questioni
delicate, da affrontarsi con attenzione e
disponibilità che, per parte nostra, ricon-
fermiamo. Le considerazioni svolte su tal i
temi nella relazione erano da noi condivi-
se un anno fa, e lo sono tuttora. Condivi -
diamo soprattutto, la riaffermazione del
valore della scelta compiuta con la legge
di riforma, nel senso di affidare alla re-
sponsabilità del Parlamento i compiti di
indirizzo generale e di vigilanza sul servi -

zio pubblico radiotelevisivo, quello che s i
suole chiamare il governo della RAI . Que -
sta fu la scelta qualificante della legge d i
riforma, è per noi il punto irrinunziabile e
segna un preciso discrimine tra la volontà
riformatrice ed i tentativi di restaurazio-
ne. In relazione a tale aspetto si misura, i n
tutta la sua gravità, l'azione perpetrat a
dalle forze politiche di Governo, nel perio -
do che va dal rinnovo del consiglio di am-
ministrazione, quando fu messo in dispar-
te il compianto Paolo Grassi e bruscamen-
te dimissionato il direttore generale Ber -
tè, ai giorni nostri, che ebbe il suo culmine
nella convulsa fase di passaggio tra la ca -
duta del secondo Governo Cossiga e la na-
scita del Governo Forlani, allorché frene-
ticamente, nelle ore notturne, si procedet -
te alla nomina dei nuovi dirigenti dell e
reti e delle testate, nomine segnate emble -
maticamente dalla brutale defenestrazio-
ne di Andrea Barbato, direttore del TG-2.

Ciò che è accaduto nell'arco dei mesi
che ci separano dalla presentazione all e
Presidenze delle Camere fa apparire la re -
lazione della Commissione cosa di tempi
remoti, separate come sono, le cose in
essa scritte, da un abisso di atti concreti ,
di arroganze, di prevaricazioni, di discri-
minazioni, di meschinità che si sono inve -
ce succedute.

La maggioranza di Governo, che sull a
questione ha cercato di sperimentare un
ferreo pentapartito, ha proceduto ad
un'opera di spartizione ed appropriazion e
della RAI ; opera che si è fondata e tuttora
si fonda sulla riesumazione della pregiu-
diziale anticomunista, anche se si è cerca-
to di essere più duttili rispetto ad un non
lontano passato . In questa logica si è pre-
teso di farci accettare un ruolo subaltern o
di cui oltre tutto avremmo dovuto essere
anche grati, per cui se avessimo acceduto
alle pretese della maggioranza qualche
premio di consolazione ci sarebbe stato
persino elargito, tanto perché non ci sen-
tissimo troppo esclusi . Ma la logica spar-
titoria perseguita dalla maggioranza no n
ha solo rispolverato la vecchia pregiudi-
ziale anticomunista, è andata oltre, è sces a
a colpire, a discriminare, ad escludere ch i
non fosse omogeneo ed organico ai gruppi
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maggioritari all'interno dei partiti di Go-
verno. Questo spiega le ragioni di deter-
minate conferme, di particolari promozio -
ni, di incomprensibili e clamorose esclu-
sioni .

Noi protestiamo contro tutti ciò e nes-
suno può illudersi che, finché tale situa-
zione perdura, la nostra opposizione pos-
sa minimamente attenuarsi . E grave il rie -
mergere della pregiudizale anticomunista
nella RAI, che raggiunge anche punte di ri -
dicola meschinità quando ci si rifiuta d i
utilizzare la professionalità, addirittura d i
far lavorare alcuni dipendenti perché pre-
sunti militanti o di area comunista, e no n
può essere considerato da alcuno un pro-
blema irrilevante o di bottega la discrimi-
nazione in un servizio pubblico radiotele-
visivo pagato attraverso il canone da tutt i
i cittadini di un'area che raccoglie il trent a
per cento degli italiani, che è tanta parte
della vita nazionale e della sua cultura . Ma
abbiamo combattuto e continueremo a
combattere la lottizzazione non perché
siamo stati esclusi, non perché non ci è
stato riconosciuto il lotto che ci spettereb -
be, ma perché la logica in sè, che ispira l a
lottizzazione, che rifiutiamo in quant o
nega la riforma, le ragioni stesse dell'esi-
stenza di un servizio pubblico radiotelevi-
sivo, e rappresenta uno degli elementi più
gravi della crisi di credibilità delle istitu-
zioni .

Per portare in porto simili operazioni s i
è fatto strame della legge di riforma e de -
gli indirizzi, si è lesa l 'autonomia della
Commissione parlamentare e del consi-
glio di amministrazione, chiamati a san-
zionare decisioni altrove maturate ed im-
poste ai parlamentari per disciplina d i
partito, come testimoniano i resoconti ste -
nografici della Commissione parlamenta -
re, si sono commesse vere e proprie ille-
gittimità, così come abbiamo denunziato
altre volte, e che non ci stancheremo di ri -
petere .

Per mettere insieme tutti i tasselli dell a
spartizione si sono create due vicedirezio-
ni generali in più rispetto alle tre espres-
samente indicate dalla legge di riforma .
Questa illegittimità fu rilevata a tempo de -
bito ed all'unanimità dal collegio dei sin -

daci revisori, ma la maggioranza del con-
siglio di amministrazione ha proceduto
senza tenerne conto e la maggioranza del -
la Commissione non ha voluto esplicita -
mente condannare tutto ciò, pur tra bron -
tolii . Ma la Corte dei conti, riferendo su i
bilanci della Rai degli ultimi tre anni, si è
espressa esplicitamente su questa vicend a
condiviendo appieno il parere del collegi o
sindacale, considerando cioè illegittime le
due vicedirezioni generali in più .

Dobbiamo denunziare che anche dop o
questa pronunzia della Corte dei cont i
nulla si è fatto, da parte dell'azienda, pe r
porre rimedio e la politica dello struzzo è
stata attuata dal Governo e dall'IRI, ben-
ché esplicitamente, formalmente investit i
della questione .
Si vuole continuare a coprire ed a sanzio -
nare questo arbitrio. Sarebbe bene ch e
qui si pronunziassero parole chiare su tale
questione, che non è- irrilevante, perché
nel concreto testimonia una concezione
quanto meno disinvolta del governo della
RAI. Sono scelte di tal genere che accen-
tuano la tendenza all'elefantiasi burocra-
tica dell'azienda, accrescono, al di là delle
singole persone coinvolte, logiche di spre -
co e di parassitismo, dando alla RAI il ca -
rattere di carrozzone ministeriale anzich é
di azienda produttiva, gestita managerial -
mente, offrendo così argomenti a quegli
uomini della vecchia e nuova destra che
attaccano continuamente la RAI della ri-
forma, denunciandone sprechi e burocra -
zia; gli stessi uomini che poi sollecitano e
coprono le operazioni di lottizzazione.

Alle nostre critiche si è risposto, anche
da parte di compagni socialisti, che reagi -
remmo così solo perché prevenuti, in
quanto collocati all'opposizione ; mentre
invece, da parte della maggioranza, si sa-
rebbe proceduto nel rispetto delle regole
e della legge. Ci è stato fatto osservare che
non si può sempre decidere all 'unanimità,
e che comunque essa non è ciò che con-
traddistingue il sistema democratico . Per
la verità, secondo questa logica, da parte
della maggioranza, poi non ci si dovrebb e
meravigliare, come invece alcuni fanno ,
quando noi agiamo conseguentement e
come opposizione; né, postulata siffatta
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logica, si capisce perché certi dirigent i
RAI, dopo aver operato le spartizioni, ven -
gano a dirci che l'azienda non è governa-
bile se noi insistiamo a fare l'opposizione .

Tuttavia, rimane il fatto che nell'ultim o
anno sulle vicende della RAI ha sempre
deciso la maggioranza di Governo, su ogni
questione ; una maggioranza predetermi-
nata, quindi chiusa ed arrogante ; tanto
predeterminata, chiusa ed arrogante d a
avere talmente ingessato i propri rapport i
interni, da essersi talmente irrigidit a
nell'intreccio delle connivenze, da impe-
dire su qualsiasi questione importante an-
che una benché minima articolazione d i
assunzione di responsabilità, ndnostante
le differenziazioni esistenti, che quindi ri-
mangono a livello di un diffuso malumo-
re. Esemplare, per questo, l 'atteggiamento
di quei parlamentari, pronti a rilasciar e
alla stampa indignate dichiarazioni d i
protesta, infuocati proclami di laicità ,
contro l'assurda prevaricazione di poteri
compiuta dall'onorevole Bubbico quand o
per una trasmissione, mai trasmessa, s i
eresse a tutore della morale e della privacy
di tutti noi; e precipitatisi poi tutti questi
parlamentari, a reiterare dichiarazioni d i
fiducia allo stesso Bubbico quale presi -
dente della Commissione parlamentare ,
cavandosela, nell'inghippo, buttando tut-
to sul piano dell'anticomunismo .

Questa è la maggioranza che da oltre un
anno ha spartito la RAI, la medesima mag -
gioranza che sostiene, che forma il Gover -
no. La legge di riforma, invece, è fondat a
sulla sottrazione del controllo del servizi o
pubblico radiotelevisivo al Governo ed il
suo passaggio al Parlamento, appunto pe r
garantire il rispetto del pluralismo ,
dell'imparzialità e della completezz a
dell'informazione, per garantire autono-
mia e piena espletazione della propri a
professionalità ai lavoratori della RAI, pe r
assicurare, accanto al diritto della libert à
di espressione, quello, altrettanto essen-
ziale, di ogni cittadino ad essere informa-
to correttamente sui fatti e sulle opinioni ,
al di là del succedersi dei governi. Si è in -
vece innescata un 'operazione mirante a ri-
condurre, surrettiziamente, la RAI sotto i l
controllo dell'esecutivo, a spartirla tra i

partiti di Governo, secondo specifich e
quote di indebita appropriazione . Si è cer-
cato, anche da autorevoli parti, di argo-
mentare che non varrebbe la pena di scan-
dalizzarsi per queste lottizzazioni, perch é
in fondo esse deriverebbero naturalmen-
te dalla stessa ratio della legge di riforma ,
in quanto essa ha affidato al Parlamento -
e quindi, essi deducono, ai partiti - il su o
governo .

Ad alcuni, che così ragionano per mali-
zia, si può solo ricordare che la RAI ante-
riforma forse poteva essere considerata
non lottizzata, in quanto il lotto era unico ,
e tutto quanto accaparrato dalla DC, par-
tito dominante . Comunque, noi non rim-
piangiamo certo quel passato . Si può di-
scutere invece con quegli interlocutori
che ritengono che l'origine della lottizza-
zione sia nei limiti della legge di riforma ,
perché con essi si tratta di verificare la
fondatezza di determinate considerazion i
critiche e di trovare vie ed obbiettivi per
rilanciare il progetto riformatore .

Tuttavia, è proprio così meccanico, ine-
luttabile, che, allorché in una legge si pre-
vede la responsabilità del Parlamento o d i
altra Assemblea elettiva, ciò comporti in -
vece una dilatazione prevaricante dell a
presenza dei poteri dei partiti, o meglio d i
alcuni partiti, per cui il Parlamento divie-
ne sede ove essenzialmente si registrano
rapporti di forza, ed in base ad essi alcun i
si spartiscono pubblici servizi e vien e
sempre meno la capacità di sintesi di rap-
presentanze generali? O questo non è in-
vece il segno della crisi della vita demo-
cratica, del ruolo delle istituzioni, dell a
funzione stessa dei partiti, che in tal mod o
degradando nella fiducia dell'opinione
pubblica?

Comunque, la conseguenza di tutt o
quanto è accaduto è l'accentuarsi della fa-
ziosità di parte nell'informazione radiote-
levisiva; lo scadimento della professiona-
lità degli operatori ; il prendere piede di
un nuovo conformismo nell'insieme della
programmazione; il pericolo di decadi-
mento del ruolo del servizio pubblico ra-
diotelevisivo, che pur aveva assunto negl i
anni di avvio della riforma, sotto la presi-
denza di Paolo Grassi, nuovo prestigio
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nell'opinione pubblica e significativi rico-
noscimenti in varie sedi .

Un grande patrimonio di cultura, se l e
cose continuano a precedere in siffatto
modo, rischia di essere umiliato e disper-
so. Delle faziosità, che contrassegnan o
l'informazione radiotelevisiva con una ca-
denza ormai più che quotidiana, si potreb -
be fornire infiniti esempi. Preferisco inve-
ce ricordare che la situazione ha raggiun-
to punti di tale gravità da essere non più
solo oggetto di denunzia da parte nostra ,
ma di allarmata preoccupazione anche d a
parte di altri, di settori importanti dei par -
titi della maggioranza; tant'è che negli ul-
timi mesi la Commissione parlamentar e
di vigilanza ne ha discusso più volte, riu-
nendosi anche con il consiglio di ammini-
strazione ed il direttore generale della
RAI .

Il consiglio di amministrazione ha per -
sino redatto un documento su tali questio -
ni, documento che i consiglieri designat i
dal PCI non hanno approvato, dal momen -
to che esso si limita a riaffermare principi
già contenuti negli indirizzi generali for-
mulati dalla Commissione parlamentare .
Compito del consiglio di amministrazione
non è ribadire ciò che il Parlamento ha già
detto, ma di garantire una gestione e line e
editoriali che ne consentano il rispetto e
l'attuazione. E di belle parole è piena la vi -
cenda RAI. Sia ben chiaro: non sottovalu-
tiamo affatto il valore di precise dichiara-
zioni, il significato dei documenti . Pur-
troppo i fatti sono altri, e noi ora chiedia-
mo che alle parole corrispondano i fatti .

Lo schieramento che riconosce che l'in -
formazione RAI deve essere pluralista, im -
parziale, completa, è molto ampio. Ma chi
può sostenere che ciò sia la realtà dell'in-
formazione radiotelevisiva? Anche in que-
sti giorni, ad esempio, sulle vicende de l
sindacato e sulla campagna referendaria ,
riscontriamo clamorosi esempi di parzia-
lità .

PRESIDENTE. Desidero avvertirla che
il tempo a sua disposizione sta per scade -
re.

BERNARDI ANTONIO . La ringrazio, si-
gnor Presidente .

Il rappresentante radicale si è ieri la-
mentato della faziosità dell'informazion e
radiotelevisiva sui referendum. Vorrei os-
servare che l'insieme della programma-
zione dà il 54 per cento ai «no» e il 45,1 6
per cento ai «sì» : tutto sommato, è una di-
stribuzione del tempo equilibrata. Se poi
si esaminano gli orari, le varie rubriche, s i
scopre che il TG 1 dà il 69 per cento di spa-
zio ai «sì». I radicali potranno lamentars i
di essere maltrattati, ma per chi difende la
legge n . 194 da questi stessi dati emerg e
che la faziosità è di altra natura .

E ampio, voglio dire, lo schieramento di
chi sostiene che il pluralismo nella RA I
non può fondarsi sulla separazione, sulla
contrapposizione tra le diverse testate, ma
che deve vivere all'interno di ciascuna di
esse. Accade invece il contrario, si accen-
tua la tendenza nelle reti e nelle testate
all'aggregazione degli operatori secondo
precise opzioni politiche, per cui autono-
mia di rete e di testate - altro cardine del -
la riforma - non diviene più stimolo di
idee, di produzione, ma la via attravers o
cui si cerca di consolidare l'esistenza di
due televisioni separate in un'azienda uni -
ca, tutte e due pagate dal contribuente, m a
ciascuna sempre più privatizzata e rispon -
dente esclusivamente agli interessi di co-
loro che se ne sono appropriati . Esempio
clamoroso di tutto questo è il GR 2, ch e
probabilmente ha accentuato la faziosità
dopo che il collega Falconio è venuto a se -
dere su questi banchi .

Alla RAI esistono enormi potenziali d i
professionalità: lo si è visto nei primi gior -
ni successivi al terremoto in Irpinia . I di-
rigenti della RAI ogni volta che sono stati
criticati si richiamano a quei servizi infor-
mativi, quasi a mettersi un fiore all'oc-
chiello .

Eppure nessuno può dimenticare che la
massima dirigenza della RAI subì quell e
trasmissioni, così come le forze di Gover-
no, tant 'è che quarantotto ore dopo gi à
prevaleva l'aria della normalizzazione . Ed
ora, infatti, l'informazione sulle zone ter-
remotate è quanto mai reticente .

La professionalità viene umiliata dalla
logica lottizzatrièe, perché agli operator i
ciò che sempre più pesantemente viene ri-
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chiesto non è tanto di informare, anche
criticamente, sulle vicende, ma di propa-
gandare le opzioni della maggioranza d i
Governo, alle quali viene condizionato
tutto quanto. Noi richiamiamo tutte le for -
ze che furono protagoniste dalla riforma a
ripensare alle vicende dell'ultimo anno e
a scegliere per una netta sterzata nell a
conduzione della RAI, che ridia pienezz a
di poteri al Parlamento, che superi le logi -
che spartitorie, che riaffermi la centralità
del servizio pubblico radiotelevisivo nel
sistema delle comunicazioni massa. Sia-
mo in un tempo in cui si moltiplicano l e
descrizioni degli scenari elettronici di u n
futuro ormai prossimo; e già si sperimen-
tano nuove possibilità : la telematica, il sa -
tellite . L'intero mondo delle comunicazio-
ni di massa, dell 'informazione tende a
cambiare a ritmi accelerati, tali da avviar-
ci ad un'era post-gutemberghiana.

Nella descrizione di questi scenari, for-
se perché ormai prossimi al 1984, prendo-
no corpo suggestioni orwelliane . Ci si in-
terroga se stiamo entrando in un 'epoca
che vedrà il prevalere di un qualche
«grande fratello», in cui un Ministero del -
la Verità regolerà le nostre conoscenze, l a
nostra stessa memoria storica . A parte le
suggestioni letterarie, affrontiamo però l e
questioni reali che ci si vengono propo-
nendo e che riguardano le enormi, ine-
splorate potenzialità che le nuove tecnolo-
gie offrono ai rapporti umani . Certo, esse
possono anche solleticare nuove tentazio -
ni autoritarie, di manipolazione delle idee
degli individui e delle masse, ma possono
anche dilatare enormemente le possibili-
tà di conoscenza e quindi gli spazi di un a
convivenza democratica ; possono anch e
offrire inedite possibilità alla lotta ch e
contrassegna la storia moderna, nella ri-
cerca drammatica di coniugare libertà ed
eguaglianza .

Il problema del governo democratico
del sistema delle comunicazioni di massa ,
quale le teconologie nuove prefigurano, è
questione decisiva ; così come lo è l'affer-
mazione di chiare regole che garantiscan o
siffatto governo democratico, affinchè
non accada che alcuni prevarichino su al -
tri, che maggioranze non conculchino le

minoranze, non si appropriino dei diritt i
di tutti, diritti dell'individuo e della collet-
tività .

Non si può però discutere del prossimo
futuro - come spesso siamo sollecitati a
fare - senza sciogliere i nodi del presente,
o meglio, i modi che il presente ha aggro-
vigliato, perché essi allungano la lòro om-
bra, condizionano i passi successivi . Que-
sto presente è troppo pesante nelle su e
implicazioni per poterlo considerare una
parentesi da chiudere e passare oltre.

Sulle questioni che ho cercato di affron -
tare e su altre che colleghi del mio grupp o
affronteranno, con un precisa risoluzione
che noi riserviamo di proporre, pertanto
riteniamo che sia necessario un pronun-
ciamento della Camera, attraverso il voto .
(Applausi all'estrema sinistra e dei deputati
del gruppo del PDUP).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono -
revole Costamagna. Ne ha facoltà .

COSTAMAGNA. Signor Presidente, co-
mincio con il dichiararmi d'accordo co n
quasi tutto ciò che il radicale Cicciomes-
sere ha scritto nella sua relazione di mino -
ranza, consentendo altresì con molte delle
critiche avanzate nella sua relazione an-
che dal collega Milani del PDUP. Sembre-
rà piuttosto strano che un democratic o
cristiano, e tale io sono per idee e per an-
tica milizia politica, possa riconoscers i
nelle relazioni di minoranza elaborate da
un radicale, quale è Cicciomessere, e d a
un comunista democratico, come io consi-
dero Milani . Ma onestamente prego d i
prendere atto che in entrambe queste re-
lazioni di minoranza ho trovato quella di-
fesa della verità e degli ideali di libertà e
di autonomia che invece non ho sentit o
nella relazione di maggioranza preparat a
dal presidente della Commissione, onore-
vole Bubbico .

Continuando a lottizzare, signor Presi-
dente, i partiti democratici, e in particola-
re la democrazia cristiana, sono riuscit i
infatti a restringere talmente l'arco politi-
co della maggioranza che, senza offesa pe r
gli interessati, mi sembra che la Commis-
sione parlamentare risulti formata da due
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soli partiti : quello degli avvocati d'uffici o
della potente burocrazia, o mafia di vial e
Mazzini e quello dei pochi parlamentari ,
come Cicciomessere e Milani, che, proba-
bilmente a titolo personale, niente hann o
da spartire con i padroni della RAI cosid-
detta di Stato .

Perciò, signor Presidente, in quanto de-
mocratico cristiano, iscritto alla DC fin da-
gli anni della Resistenza, ho sentito ideal i
sinceri di democrazia nelle due relazioni ,
di minoranza e solo una difesa d'ufficio,
quasi del tutto formale e soprattutto arro -
gante, nella relazione della maggioranza .

Di questo mio stato d 'animo, che corri -
sponde - anche se gli interessati non lo
proclamano - allo stato d'animo dell a
maggioranza dei parlamentari della de-
mocrazia cristiana, vorrei che prendesse-
ro atto soprattutto il mio capogruppo ,
onorevole Gerardo Bianco, ed i membri
del direttivo del gruppo democristiano
della Camera, ai quali propongo una lettu -
ra attenta delle relazioni, della maggioran -
za e di minoranza, della Commissione par -
lamentare. Vorrei domandare loro
(all'onorevole Gerardo Bianco e soci )
come forze parlamentari autenticamente
democratiche possano piegare tanto la te -
sta di fronte al mostro di viale Mazzini, al
punto da designare nella Commissione
parlamentare solo deputati democratico -
cristiani disposti a collaborare con i cap i
e padroni dell'apparato di viale Mazzini .

Se l'onorevole Gerardo Bianco avess e
mantenuto fede a quanto proclamato pri-
ma della sua elezione a capogruppo, certa-
mente egli non si sarebbe rassegnato a
fare da passacarte tra piazza del Gesù e d
il Presidente della Camera. Respingendo
le richieste di piazza del Gesù, che in de-
finitiva sono le richieste di viale Mazzini ,
avrebbe instaurato nel gruppo un sistema
elettivo per la designazione dei rappre-
sentanti della democrazia cristiana nell a
Commissione parlamentare di vigilanza .

Solo in quel caso, signor Presidente, le
diverse forze politiche e tutti i deputati
potrebbero sentirsi rappresentati nell a
Commissione parlamentare di vigilanza.
Mentre così non è, poichè la maggior par -
te dei gruppi parlamentari si limitano in

molti casi a trasmettere al Presidente del-
la Camera nominativi scelti a livello delle
segreterie dei partiti o, peggio, concordat i
tra le segreterie dei partiti e i capi e padro -
ni dell'apparato di viale Mazzini .

Perciò, signor Presidente, consider o
questo nostro dibattito una pura e sempli -
ce formalità, alla quale del resto la mag-
gioranza dei deputati rifiuta di prende r
parte, anche perchè i deputati si senton o
estranei ad ogni attività di vigilanza parla-
mentare perchè la gran parte dei deputat i
sente che il Parlamento è stato sostanzial-
mente espropriato delle proprie compe-
tenze in materia radiotelevisiva .

Piuttosto che parlare di riforma, di ret e
1, di rete 2, o di pluralismo (tutti termin i
inventati a viale Mazzini), sarebbe stato
preferibile a questo punto un puro e sem-
plice ritorno della RAI alle dipendenze
dell'esecutivo, poichè in questo caso al-
meno, potremmo prendercela con il Presi -
dente del Consiglio e con il ministro dell e
poste. Ora, invece, il Governo non rispon-
de della RAI-TV e può scaricare ogni cri-
tica sul Parlamento, quasi che deputati e
senatori avessero un qualche poter e per
determinare ciò che accade alla RAI ; pote-
re che invece i parlamentari non hanno, li -
mitandosi il potere dei pochi parlamenta-
ri che fanno parte della Commissione di
vigilanza ad un potere di spolverino .

E un potere di spolverino - lo ripeto -
che si traduce in dibattiti di scarso inte-
resse su questioni generali di indirizzo ,
considerando che anche lo stesso potere
di eleggere il consiglio di amministrazio-
ne è fittizio, essendo i consiglieri di ammi-
nistrazione scelti anch'essi dalle segrete -
rie dei partiti o, peggio, concordati il pi ù
delle volte tra funzionari di partito e pa-
droni dell'apparato di Viale Mazzini .

Questo mostro, signor Presidente, è sta-
to partorito - è bene fare un breve cenno
storico - durante l'ultimo Governo presie-
duto dall'onorevole Aldo Moro, quando al
Ministero delle poste sedeve il senator e
Giulio Orlando . Probabilmente, in quell a
occasione, l'onorevole Aldo Moro si pre-
stò, puntando - come hanno confidato ta-
luni amicissimi di Moro - sul fatto che u n
castello di carte come è da considerare la
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riforma della RAI sarebbe durato pochis-
simo. Probabilmente, Moro, anche in
quella occasione, sbagliò il calcolo, visto
che, a mio parere, la riforma della RAI è
tanto equivoca che solo un cervello mala-
to avrebbe potuto concepirla.

Infatti, in base a questa riforma, la RAI
resta di proprietà dell 'IRI ma l 'IRI non
può metterci mano . La RAI non dipend e
più dal Governo ma dal Parlamento (e m i
pare di aver spiegato che il Parlamento i n
quanto tale c'entra meno dell'IRI) ; la Com-
missione parlamentare di vigilanza discu-
te gli indirizzi generali ma non può entra -
re nella vita interna 'della azienda. Nella
vita interna dell'azienda può entrare i l
consiglio di amministrazione, eletto for-
malmente dalla Commissione parlamen-
tare, ma alla condizione che sia il diretto -
re generale a proporlo al consiglio di am -
Bministrazione . In un colpo solo, dunque,
con questa riforma, la burocrazia di Vial e
Mazzini si è liberata dell'IRI, del Parla -
mento, del Governo, della stessa Commis -
sione parlamentare e probabilmente an-
che del consiglio di amministrazione .

Mi rifiuto di pensare che un giurista fi-
nissimo come era Moro abbia potuto
escogitare un progetto tanto contrari o
alla Costituzione e alla buona amministra-
zione. Devo dunque ritenere che Moro, s i
prestò solo, ma devo insistere nel sospett o
che il progetto sia nato da menti malate ,
da menti abituate cioè ad operare per im-
brogliare lo Stato democratico e non per
servirlo .

Tra l'altro, stando alle voci, la RAI, a l
momento della riforma, usciva da un pe-
riodo travagliato, nel quale i suoi alti grad i
avevano passato guai e paterni d 'animo
sentendo alle spalle l'ombra del poter e
giudiziario. E sembra che l'ex procuratore
generale dottor Spagnuolo sia stato, a tale
riguardo, l'ancora di salvezza per tanti di-
rigenti della RAI .

Aggiungo pure che nella RAI si stava da
anni combattendo una guerra insidiosissi -
ma per la successione ad Ettore Bernabei ,
successione che, dopo molte traversie e
dopo la vittoria del «preambolo» al con-
gresso della democrazia cristiana, è final-
mente toccata a Willy De Luca, pupillo di

Ettore Bernabei, e anche dell'onorevol e
Piccoli .

E comunque difficile giustificare una ri-
forma tanto aberrante, una riforma che di
fatto sottrae un'azienda IRI al controll o
del Parlamento, oltre che del Governo . E
una riforma che mette alcuni personaggi -
non si sa per eredità o per altri titoli - all a
testa di una azienda che amministra cen-
tinaia e centinaia di miliardi di lire .

L'onorevole Moro è morto, signor Presi -
dente, ma è ancora vivo l'allora ministro
delle poste, senatore Orlando, che è tr a
l'altro persona seria e che io stimo . Ed egli
potrebbe ancora dirci e rivelarci quali fu-
rono le congiure e le pressioni per giunge-
re ad una legge di riforma attraverso la
quale lo Stato di diritto è stato spogliato ,
a favore delle segreterie dei partiti, crean-
do un ente irresponsabile i cui dirigent i
possono oggi permettersi qualunque abu-
so, soprattutto a danno della pubblica opi-
nione.

Al riguardo, devo anche esprimere l a
mia meraviglia per il consenso dato da i
comunisti (caro collega Antonio Bernardi ,
che ora, se ci sei, batti un colpo!), poich è
non posso pensare che un grande partit o
si lasci ingannare fino al punto di dare un
consenso ad una legge di riforma tant o
equivoca, avendone in cambio e compen-
so solo pochi piatti di lenticchie, qual i
possono essere ritenute le immissioni all a
RAI dei dottori Cingoli, Curzi e di pochi al -
tri giornalisti del partito comunista italia-
no (Commenti del deputato Baghino). Evi-
dentemente, con quel consenso, i comuni-
sti ritennero di pagare un prezzo per giun -
gere, come si proponevano, al compro -
messo storico !

Insomma, signor Presidente, la mia tesi
è che al momento della legge di riforma, l a
segreteria Fanfani credette di poter lega-
lizzare con un colpo di bacchetta magic a
quindici anni di abusi, compiuti dalla ge-
stione Bernabei; penso che in questa chia-
ve debba essere interpretata l'arrendevo-
lezza delle diverse componenti democri-
stiane rispetto al progetto ardentemente
voluto dalla segreteria Fanfani, mentre s i
poteva dar vita ad una seria riforma
nell'interesse pubblico, trasformando la
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RAI da società IRI in azienda autonom a
dello Stato, chiudendo e liquidando alcu-
ne società marginali del genere della SI-
PRA, assegnando alla RAI funzioni pubbli -
che in materia di teatro lirico e di prosa ,
vietando la pubblicità privata, aberrante
in una azienda che dovrebbe vivere attra-
verso il gettito di una tassa; portando in
periferia alcuni telegiornali ed avviand o
così un gagliardo pluralismo determinat o
non da umori, ma dall'esistenza di reda-
zioni diverse e distanti tra loro geografica -
mente. Non vi sarebbe infatti niente d i
male, signor Presidente, a trasmettere u n
telegiornale Roma alle ore 12, un telegior -
nale Milano alle ore 13 ed un telegiornale
Torino alle ore 14: si decentrerebbero da
Roma alcune centinaia di giornalisti poco
utilizzati e si farebbe posto a telegiornal i
concorrenti (ma in ore diverse) di Roma,
Milano, Torino, Napoli eccetera .

Si eviterebbe così l'aggravarsi, l'ingran-
dirsi di questa mostruosità che è Roma ,
intesa come concentramento di tutto e di
ogni cosa nella capitale: potrebbero re-
starvi servizi comuni, come il servizio par -
lamentare, il servizio dei corrispondent i
all 'estero, eccetera. La RAI avrebbe potu-
to comprarsi, magari come servizio comu-
ne informativo, una delle grandi agenzi e
giornalistiche per telescrivente, levand o
così qualche peso dal già tanto oberat o
stomaco dello Stato! Non vi sarebbe nulla
di male, signor Presidente, se la RAI, tra-
sformata in azienda di Stato con la sua tas -
sa-canone, divenisse l'ente pubblico in
grado di gestire attività di grande interes-
se culturale, sollevando altri pesi dall o
stomaco dello Stato, quali la gestione d i
due o tre teatri lirici (a cominciare dall a
Scala di Milano) e di due o tre teatri d i
prosa, trasmettendo in presa diretta le
prime teatrali delle opere e delle comme-
die dei teatri nazionali, gestendo un'istitu -
zione musicale del genere della Accade -
mia di Santa Cecilia ed aiutandosi a di-
ventare così l'ente pubblico più idoneo
per il tempo libero egli italiani. La pubbli-
cità privata non dovrebbe più esservi, pe r
essere lasciata ai giornali ed alle piccol e
televisioni locali private !

Prima o poi, facendo ammenda di una

riforma tanto orribile come quella avve-
nuta all'epoca del ministro Orlando, l a
RAI dovrà avviarsi sulla strada che ho in -
dicata, anche perché la gente comincerà a
capire che Pantalone non può pagare tut-
to e una azienda che spende centinaia d i
miliardi non può rimanere incontrollat a
ed in balìa dei nipotini di Ettore Bernabe i
nonché dei tanti segretari politici pro tem-
pore dei partiti! La RAI è u n 'azienda pub-
blica regolata dalla Costituzione e dall e
leggi e controllata da una Commissione
parlamentare (il cui consiglio di ammini-
strazione fosse però nominato dal Gover -
no, in base alla divisione dei poteri) ; è
un'azienda pubblica, le cui trasmissioni e
programmi potrebbero trovare controll o
da parte di un comitato centrale eletto d a
tutti i cittadini utenti, in regola con il pa -
gamento del canone ; ecco alcune ipotesi .

Ripeto che, prima o dopo, facendo am-
menda di una riforma orribile come quel -
la progettata e varata all'epoca del mini-
stro Orlando, Parlamento e forze politich e
dovranno imboccare la strada di una tra -
sformazione della RAI in azienda autono -
ma con compiti di informazione, diffusio -
ne della cultura ed attività del tempo libe -
ro. Ho detto: prima o dopo, perché non ba -
sta ignorare le relazioni di minoranza, pe r
illudersi che tutto vada bene alla RAI.

Mi pare che l'onorevole Cicciomesser e
abbia dedicato tante pagine della sua rela-
zione a fatti concreti spiegando, in lungo e
in largo e con dovizia di particolari, qual i
siano stati gli atti più faziosi, i falsi giorna-
listici, le trasmissioni punteggiate di fatt i
contrari alla verità . Ignorare il problema ,
facendo finta di niente, è agire come gl i
struzzi che nascondono la testa sotto la
sabbia. E non vale dire che alle faziosità di
alcuni filocomunisti la democrazia cristia-
na reagisce con le faziosità di altri giorna-
listi. È un modo di pensare da capi tribù ,
una metodologia ed un ragionamento che
non puntano a servire l'interesse pubblic o
generale .

Potrei, signor Presidente, addentrarm i
anch'io in polemiche personali contro
questo o quel giornalista e potrei anch'io
far seguito alle appassionate denunce di



Atti Parlamentari

	

- 29377 -

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 MAGGIO 198 1

Mario Pastore e di altri moralisti del vi -
deo.

Preferisco però non addentrarmi in di -
scorsi personali ritenendo sbagliato il ra-
gionamento di chi pretende che la RAI si a
sua solo perché vi lavora . La RAI, invece,
secondo me, è, o dovrebbe essere di tutto
il popolo italiano. I raccomandati ed i figl i
o i nipoti dei ministri che vi lavorano, no n
credo che solo perché vi sono stati assunti
possano aver diritto di privativa: penso
che partiti e gruppi parlamentari dovreb-
bero reagire alla pretesa che la RAI si a
proprietà della burocrazia della RAI, dei
suoi alti gradi, di quanti cioè sono riusciti ,
con raccomandazioni ed anche in molt i
casi con qualità, ad impossessarsi del vi -
deo e del microfono. Questa burocrazia,
signor Presidente, è in molti casi marcia ,
anche perché nella RAI le carriere son o
state generalmente costellate di abusi, d i
raccomandazioni, di privilegi .

Occorre, pertanto, che partiti e grupp i
parlamentari si facciano carico di ciò ch e
succede in questo ente evitando il perpe-
tuarsi di situazioni contrarie allo Stato d i
diritto ed ai princìpi morali che hanno
ispirato, almenó a parole, Resistenza e de -
mocrazia. È una raccomandazione questa
che rivolgo al mio capogruppo Gerard o
Bianco. Egli sa bene quali abusi sono stati
commessi alla RAI contro nostri concitta-
dini colpevoli unicamente di non aver vo-
luto scegliere tra la rete 1 e la rete 2; egli
sa bene come i gruppi organici di pressio -
ne alla RAI si muovano in un clima di lot -
tizzazione frenetica; egli sa bene come non
sia possibile, per questioni di principio ,
sottostare a decisioni del direttore gene-
rale e degli altri padroni del vapore, a de-
cisioni che colpiscono nostri concittadin i
colpevoli solo di non aver voluto piegar e
la schiena per fare carriera .

Avviandomi verso la conclusione vogli o
ricordare, a proposito delle guerre intesti -
ne tra i vari giornalisti alla RAI, che il fa-
scismo, quello che abbiamo combattuto
durante la Resistenza, prima di essere u n
regime politico, era e resta un abito men -
tale di intolleranza e di prevaricazione .
Senza addentrarmi nel discorso, vorre i
che l'onorevole Bianco, che sa bene di chi

e di che cosa parlo, ricordasse all'attuale
direttore generale della RAI che egli non
può gestire un'azienda del regime demo-
cratico con la mentalità di un federale .

Né a questo proposito si può invocare i l
fatto che l'attuale direttore generale non
indossa l'orbace e non saluta romanamen-
te, poiché, caro Bianco, non è l'abito, an-
che in questi casi, che fa il monaco e non
è il tipo di saluto che può fare il fascista .
Vorrei concludere il mio intervento rivol-
gendomi direttamente al dottor De Luca
per invitarlo a non illudersi sulla tropp o
lunga durata delle cariche pubbliche. Sic
transit gloria mundi è il modo di dire lati -
no e cristiano che varrebbe la pena che
qualcuno ricordasse ogni giorno al dotto r
De Luca per chiedergli di non fare il diret -
tore generale al servizio dei partiti e dell e
loro richieste, spesso non giuste, ma di
comportarsi come responsabile della RA I
da uomo che aspira ad essere considerato
un cittadino al servizio delle leggi e dell a
democrazia! (Applausi dei deputati del
gruppo radicale) .

PRESIDENTE. È iscritta a parlare l'ono -
revole Bonari. Ne ha facoltà .

BOTTARI. Signor Presidente, collegh i
deputati, da più parti è stato sottolineato
come questo dibattito parlamentare sull a
relazione annuale circa la attività svolta
dalla Commissione parlamentare per l'in -
dirizzo generale e la vigilanza dei serviz i
radiotelevisivi sia ormai superato dagl i
avvenimenti e dagli sconvolgimenti ch e
hanno contrassegnato la vita del servizi o
radiotelevisivo pubblico nei mesi succes-
sivi al periodo in cui oggi discutiamo . Fatti
gravi e rilevanti hanno inciso in negativo,
e continuano ad incidere, ed era impensa -
bile che questi mesi restassero fuori dal
Ddibattito che si sta svolgendo i n
quest'aula; se così fosse stato non si sareb -
be compreso di che cosa oggi stiamo par-
lando, né il paese avrebbe - e forse conti-
nuerà a non averli, visto l'impegno profu -
so da alcune forze politiche di maggioran -
za per annacquare la discussione e il con -
fronto - quegli elementi di chiarificazione
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che reclama, circa le sorti del servizio ra-
diotelevisivo pubblico .

Il paese alle vicende della RAI è più in-
teressato di quanto i gruppi della maggio-
ranza non vogliano credere, perché da l
modo in cui esse si sviluppano e dalle so-
luzioni cui si perviene, dipende la qualità
Ae il modo in cui si fa informazione da
parte dell'emittente pubblica . Ciò non è
indifferente per nessun cittadino e pe r
nessuna famiglia italiana . Ecco perché ab-
biamo fatto bene a sviluppare in quest i
mesi la polemica e la battaglia politica in
tutte le sedi opportune (nel consiglio d i
amministrazione nella Commissione di vi -
gilanza e nel paese) rispetto a quanti han -
no inteso o tentano, con l'arroganza deri-
vante dall'essere forza politica di Gover-
no, di stravolgere la natura del servizio ra -
diotelevisivo e dei suoi organismi dirigen-
ti, nel tentativo di trasformarlo, in una vi-
sione distorta, da specchio della realtà de l
paese a specchio delle forze politiche ch e
governano attualmente il paese.

Ecco perché è giusto che anche in que-
sta sede, nel momento in cui discutiam o
su quasi due anni di attività svolta, ponia-
mo alcuni nodi di fondo dai quali non s i
può prescindere per le sorti della RAI-TV ,
pena l'andare indietro rispetto a chiare e
precise volontà politiche già espresse da l
Parlamento attraverso la legge di riforma .

E bene, quindi, che il collega Antoni o
Bernardi, parlando a nome del mio grup-
po, abbia dedicato grande parte del suo
intervento a questi problemi di fondo ,
così come si pongono in questo momento ,
ed altri colleghi del mio gruppo ancora l o
faranno.

A me invece preme in questa discussio-
ne sottolineare brevemente un punto e
cioè quale tipo di informazione viene ri-
servata alla condizione femminile dal ser-
vizio radiotelevisivo pubblico : problema
importante e spesso sottovalutato e ch e
oggi è reso attualissimo dal modo grave ,
fazioso, incompleto e parziale in cui il ser -
vizio pubblico radiotelevisivo sta facendo
informazione sui referendum ed in parti -
colare sui due referendum relativi alla leg-
ge n. 194 sulla tutela della maternità e

sull'interruzione volontaria della gravi -
danza .

Più volte la mia parte politica ha solle-
vato il problema in sede di Commissione
di indirizzo e di vigilanza. Lo abbiamo fat-
to nella discussione sugli indirizzi genera -
li, lo abbiamo fatto attraverso lettere indi-
rizzate al presidente della Commissione ,
onorevole Bubbico, o al presidente de l
consiglio di amministrazione su fatti spe-
cifici . I risultati non sono molti per la ve-
rità e sono davanti agli occhi di tutti, se è
vero, come è vero, che fortemente carent e
è la quantità e la qualità dell'informazione
del servizio pubblico relativa alla condi-
zione femminile: delle donne, per esser e
chiari, la RAI-TV parla poco e male .

Più volte si è detto, con convinzione for-
se più parolaia che reale, che l'informazio-
ne pubblica dovrebbe rappresentare la re-
altà del paese, nella sua diversificazione e
complessità, attraverso i suoi soggetti
emergenti .

Ebbene, pur essendo incontestabile ch e
le donne sono una delle realtà più vivac i
ed interessanti di questo decennio, tanto
da essersi poste per la loro carica innova-
tiva tra i soggetti emergenti del cambia-
mento di questa società, pur tuttavia esse
non trovano posto adeguato nell'informa-
zione del servizio radiotelevisivo pubbli-
co. Se potessimo ripercorrere gli anni e c i
chiedessimo quanto, quando, come e per-
ché si è parlato di donne, non potremmo
non fare che un bilancio povero della qua-
lità e quantità dell'informazione sulla con-
dizione della donna del nostro paese . Un
bilancio tanto povero da farci concluder e
che, salvo rare apprezzabili eccezioni, ne l
messaggio che il servizio radiotelevisiv o
pubblico manda, la stragrande maggio-
ranza delle donne italiane non ci si ricono-
sce e del resto non potrebbe . Viene, infat-
ti, quasi ignorata dal complesso dell'infor -
mazione radiotelevisiva la donna come
importante protagonista (non da sola, ma
certo importante protagonista) della cre-
scita sociale e civile del nostro paese, i n
questi ultimi dieci anni in particolare.

Non ci sono le sue battaglie, le sue con-
quiste, le leggi che è riuscita ad ottenere .
Non ci sono gli elementi di cambiamento
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in positivo che è riuscita ad apportare all a
nostra società. E non credo di esagerare
nel dire che la donna italiana non può ri-
conoscersi nel messaggio e nel modello d i
donna che la RAI-TV offre, perché esso è
arretrato di dieci anni e forse più, oppur e
è importato da altri paesi che nulla hann o
a che vedere con la nostra realtà, con la re -
altà delle donne italiane, con la storia, co n
la pratica, con le lotte del nostro movi-
mento di emancipazione e di liberazione
della donna .

Questo aspetto non marginale dell'in-
formazione radiotelevisiva pubblica, sul
quale da più parti politiche non si è volut a
prestare la dovuta attenzione, incide note -
volmente sulla qualità complessiv a
dell'informazione, ed è poi una delle cau-
se - non la sola, evidentemente - del mod o
in cui il servizio pubblico fa disinforma-
zione in questo periodo di campagna elet-
torale referendaria, sulla legge n . 194 in
particolare, nel momento in cui scegli e
non di informare i cittadini, ma di orien-
tarne le scelte attraverso omissioni e fa-
ziosità .

E grave, inammissibile e fortemente le-
sivo del principio di libertà ed imparziali-
tà dell'informazione che in un moment o
come questo, il servizio radiotelevisivo
pubblico in relazione ai due referendum ,
proposti dal cosiddetto «movimento pe r
la vita» e dal partito radicale sulla legge n .
194 sulla interruzione di gravidanza, piut -
tosto che informare i cittadini su che cosa
andranno a votare e, quindi, sulla legg e
che è oggetto dei referendum e sulle part i
che i due referendum intendono abrogare,
piuttosto che fare informazione corretta ,
ha preferito e preferisce, in palese viola-
zione degli indirizzi generali che la stessa
Commissione ha dato, privilegiare le tes i
di parti tra loro opposte (in particolare
quelle del movimento per la vita, lo voglio
dire con chiarezza), ma convergenti ne l
tentativo di screditare e colpire una legge
dello Stato approvata dal Parlamento e
per la quale milioni di donne italiane han -
no lottato. E ciò è tanto grave se si tiene
conto che dal 1978 ad oggi, nel complesso
(anche qui salvo eccezioni), il servizio
pubblico ha rinunciato ad informare la

gente, le donne, sull'esistenza della legge ,
sul suo funzionamento, sui suoi princìpi
informatori, su tutta la parte riguardant e
la prevenzione e sui servizi di prevenzion e
che questa legge, oggi messa in discussio -
ne, ed altre leggi precedentemente appro-
vate dal Parlamento prevedono .

Non voglio qui citare oggi le singole vio-
lazioni e scorrettezze. Lo faremo dettaglia -
tamente in sede di Commissione di vigi-
lanza. Ma va certamente denunciato qui ,
in occasione di questa discussione, che è
vergognosa la faziosità cui sono impronta -
ti certi servizi radiotelevisivi, a partire da i
radiotelegiornali, TG I e GR 2 in particola -
re, per finire a servizi come Tam-Tam, che
invece di parlare del problema dell'aborto
in Italia e della legge italiana che regola
l'interruzione di gravidanza, in modo sub-
dolo parlano dell'aborto in America, i n
una situazione e in una realtà completa-
mente diverse dalle nostre .

E, come se ciò non bastasse, si aggiuge
una propaganda sottile e strisciante a fa-
vore del sì all'abrogazione della legge
chiesta dal movimento per la vita, o co-
munque del sì, attraverso vari servizi e do -
cumentari o attraverso la scelta di partico -
lare film in questo periodo. Questo com-
portamento grave di alcune testate radio -
foniche e televisive ha scatenato la giusta
protesta di ampi settori della società, del -
le donne e delle loro organizzazioni, de i
comitati di difesa della legge n . 194 e di
gran parte degli stessi lavoratori ed opera -
tori della RAI-TV .

Lo stesso nostro gruppo, già dai prim i
giorni di aprile, aveva indirizzato una let-
tera al presidente Bubbico ; con un'altra
lettera ancora sottolineava la gravità d i
quanto stava accadendo, e chiedeva un a
riunione urgente della Commissione, af-
finchè si formulasse in relazione alla cam -
pagna referendaria un indirizzo preciso e
rigoroso di rispetto della obiettività, dell a
completezza e della imparzialità di tutta
l'informazione, nella quale va compres a
non solo l'equilibrata rappresentazion e
delle posizioni di parte, ma, innanzi tutto
e per quanto riguarda la legge di interru-
zione di gravidanza, l'esistenza della legge
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stessa, la sua spiegazione ed il suo funzio -
namento.

Ciò non è ancora avvenuto ed anch e
questo va in direzione di quella arroganz a
che si è instaurata nella RAI-TV, nella mag-
gioranza del suo consiglio dì amministra-
zione e nella stessa Commissione di vigi-
lanza. Ma sia chiaro che non fare rispetta-
re oggi le regole del servizio radiotelevisi-
vo pubblico andrebbe al di là del fatto
specifico di questi referendum e sarebbe
un precedente assai grave e fortemente le -
sivo dello stesso Parlamento, che, attra-
verso la Commissione parlamentare, d à
indirizzi che a nessuno può essere consen -
tito disattendere .

Ho voluto affrontare questi punti, che a
qualcuno potranno essere sembrati trop-
po particolari nel corso di una discussio-
ne generale. Così può sembrare, lo s o
bene, ma mi sia consentito concluder e
con il dire che il limite tra il generale e d
il particolare, proprio in una discussion e
come questa, è vago, perché l'uno è spec-
chio dell'altro; da tutto il complesso dell e
questioni, anche da queste, dipende il fu-
turo positivo del servizio radiotelevisiv o
pubblico (Applausi all'estrema sinistra -
Congratulazioni).

PRESIDENTE. Sospendo la seduta fin o
alle 16 .

La seduta, sospesa alle 13,5 ,
è ripresa alle 16 .

Annunzio di domande di
autorizzazione a procedere in giudizio .

PRESIDENTE. Il ministro di grazia e
giustizia ha trasmesso le seguenti doman-
de di autorizzazione a procedere in giudi-
zio :

contro il deputato Tessari Alessandro ,
per il reato di cui all'articolo 341, primo e d
ultimo comma, del codice penale (oltrag-
gio ad un pubblico ufficiale) (doc. IV, n.
80) .

contro il deputato Abbatangelo, per i l
reato di cui agli articoli 1 e 2 della legge 20
giugno 1952, n. 645 (riorganizzazione del
disciolto partito fascista) (doc . IV, n. 81) .

Tali domande saranno stampate, distri-
buite e trasmesse alla Giunta competente .

PRESIDENTE. È iscitta a parlare l'ono-
revole Bonino . Ne ha facoltà.

BONINO. Signor Presidente, colleghe e
colleghi, signor rappresentante del Gover-
no, questa mattina nel dibattito, che ho se-
guito con attenzione, da molte parti sono
state rivolte critiche all'informazione tele -
visiva. Io vorrei, però, partire da un 'osser-
vazione preliminare, riguardante in parti -
colar modo la Commissione parlamentar e
per l'indirizzo e la vigilanza sulla RAI-TV
della faziosità dell'informazione e del plu-
ralismo, che ormai in effetti è rappresen-
tato soltanto da una somma di faziosità di -
verse, parlerò successivamente. Vorrei
ora richiamare le responsabilità che a mio
avviso ricadono sulla Commissione parla-
mentare, la quale - ecco una considerazio -
ne che potrebbe rendere inutile o almeno
paradossale questa discussione - in realt à
si è, e non da oggi, suicidata, non solo fisi -
camente, visto che non c'è ora in aula al-
cun suo rappresentante . . .

BAGHINO. Uno ce n'è !

SILVESTRI. Ce ne sono due !

BONINO. Con me sono tre !

BAGHINO. Tre su quaranta : una buona
percentuale di presenze !

BONINO. Fantastico !

STAITI di CUDDIA delle CHIUSE . Io vi-
gilo sui commissari !

BONINO. Dicevo che la Commissione s i
è suicidata non solo fisicamente, ma an-
che politicamente, perché non ha mai fun -
zionato. E abbastanza strano sentire poi in
quest'aula critiche all'informazione, quan-
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do è la Commissione che non ha voluto
darsi alcuno strumento per intervenire ef -
ficacemente . Suicidandosi la Commissio-
ne, si è giunti semplicemente alla non ap -
plicazione della legge n . 103 del 1975 le cui
novità sono rimaste?sulla carta o sono
giunte nelle case della gente sfumate o ap -
piattite, come le forze politiche della mag-
gioranza, volevano che accadesse con la
tiepida opposizione o addirittura il con -
senso del partito comunista . Non sono af-
fatto d'accordo con quanto sosteneva sta -
mane il collega Antonio Bernardi perché ,
se è vero che l'informazione è oggi fornit a
in modo intollerabile, data la sua faziosità ,
non è vero che tale faziosità è cominciat a
a partire dal giorno della grande lottizza-
zione, nel settembre 1980. La faziosità
c'era da molto prima, da quando la lottiz-
zazione esisteva anch'essa, ma aveva un a
peculiarità: comprendeva anche il partito
comunista! La disinformazione e la fazio-
sità regnano da molto tempo, indipenden-
temente dalla legge n . 103 del 1975 . L'uni -
ca differenza sta nel fatto che oggi non sia -
mo i soli a denunciarla .

Per quanto riguarda la discussione del -
la relazione annuale della Commissione di
vigilanza vorrei sottolineare non solo l a
responsabilità della Commissione stess a
ma soprattutto della Camera in quant o
tale, dal momento che abbiamo dovut o
chiedere moltissime volte, l'iscrizion e
all'ordine del giorno del documento di cui
oggi ci occupiamo. Infatti, in sede di Con-
ferenza dei capigruppo, il gruppo radical e
ha presentato questa richiesta per molt i
mesi e finalmente è stata soddisfatta dedi -
cando a questo dibattito le giornate di lu-
nedì e di martedì notoriamente poco af-
follate di deputati e quindi in un clima d i
completa indifferenza.

Nel settembre 1978 si svolse in
quest'aula un dibattito analogo dopo aver
commissionato, a nostre spese, alla Doxa e
alla Demoscopea delle inchieste i cui risul -
tati denunciavano le falsificazioni e l e
storture della RAI nei confronti delle bat-
taglie radicali e delle nostre scelte refe-
rendarie. Avremmo potuto commissiona-
re altre indagini alla Doxa e alla Demosco-
pea per tutta una serie di altri avvenimen-

ti, relativi all'informazione, altrettanto fa-
ziosi, ma poiché tali indagini le abbiamo
dovute pagare con i nostri soldi del finan-
ziamento pubblico ai partiti - dal momen-
to che la Commissione di vigilanza mai h a
ordinato un'indagine di questo tipo - ab-
biamo preferito e scelto politicamente d i
concentrarci sui temi che ci riguardavano .

Dall'insieme delle indagini emerge che
la disinformazione rispetto ai referendum
non è tipica di quest'anno - anno della
grande lottizzazione - ma è una costant e
certa e documentata anche nel 1978, anno
in cui - secondo voi - non esisteva la lot-
tizzazione, mentre la disinformazione ave -
va raggiunto livelli di menzogna e di falsi-
ficazione assolutamente intollerabili .

Quelle indagini e quei dati erano la pro -
va delle carrettate di menzogne che si ro-
vesciavano dai microfoni e dagli schemi
attraverso le bocche dei Rocco, dei Fiori e
certamente dei Selva.

A questo riguardo desidero leggere i n
questa sede alcuni excursus costituzionali
- si fa per dire - del 1978 del giornalista
Rocco che era giunto a paragonare il refe-
rendum all'aspirina - tanto per far capire
alla gente - con la sottile tesi giuridica pe r
cui l'aspirina presa una volta tanto fa be-
nissimo, mentre presa molte volte fa ma-
lissimo, al pari dei referendum. Ecco spie-
gato in termini costituzionali per il popo-
lo-bue un istituto di democrazia dirett a
quale il referendum.

Mi preme ribadire che non erano solo
menzogne contro di noi ma erano e resta -
no menzogne contro il cittadino telespet-
tatore; ma la cosa più importante è ch e
quelle distorsioni le aveva dovute docu-
mentare il gruppo radicale usando i soldi
del finanziamento pubblico dal momento
che la Commissione non era in grado di
scoprire, di sapere, di conoscere in quanto
si limitava ad emanare indirizzi, così com e
si limita tuttora ad emanare indirizzi, qua -
si paterne raccomandazioni che devon o
essersi sempre prese nel tragitto tra Mon-
tecitorio e la RAI di Viale Mazzini che or -
mai evidentemente dispone di un indiriz-
zario e non soltanto di indirizzi, che co-
munque nessuno applica che continuano
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ovviamente a perdersi nel tragitto sopra
ricordato .

A nostro avviso per vigilare sono neces-
sari i sensi, gli occhi, le orecchie, il fiuto ,
il tatto che questa Commissione non h a
assolutamente dal momento che non si è
dotata di nessuno strumento e che vigil a
sulla concessionaria per sentito dire, per -
ché ogni tanto qualche deputato membro
della Commissione riceve qualche telefo-
nata da un parente o da un amico che gli
segnala l'ultima scorrettezza particolar-
mente grave .

Alla fine della discussione avvenuta ne l
novembre 1978 una stringata risoluzione ,
firmata da Galloni, Natta, Balzamo e Nico -
lazzi così terminava: «La Camera, sottoli-
nea l'esigenza che la Commissione sia do -
tata dei mezzi per il pieno assolviment o
dei suoi compiti e in particolare per la ve-
rifica dei programmi prevista dalla legge» .

Sostanzialmente con la stessa richiesta
terminava la risoluzione presentata da l
gruppo radicale e in questo modo la mag-
gioranza - quasi il 100 per cento - e l'op-
posizione di quattro parlamentari si tro-
vavano almeno su un punto d'accordo m a
il successo di questo accordo è stato stra -
biliante, tanto è vero che il centro d'ascol -
to non c'è ancora oggi, a distanza di tre
anni .

E successo, appunto, che la Commissio -
ne non si è mai sognata di darsi nessuno
strumento; ed è per questo che in quest i
mesi il gruppo radicale - sempre con i sol -
di del finanziamento pubblico, che evitia-
mo di spendere in garofani - si è dotata d i
un centro di ascolto dei programmi dell a
RAI. Si tratta, come potete immaginare, d i
uno strumento essenziale, anche se arti-
gianale, ovviamente, per chi voglia discu-
tere sui dati - e non a vanvera - di infor-
mazione radiotelevisiva . In Commissione ,
invece, nessun dato, nessuno strumento ,
ma il rituale degli incontri truccati con i l
direttore generale, persona cortesissima ,
che viene e ci racconta sempre che abbia -
mo ragione, e dopo che se n'è andato è
come prima, quando non avevamo ragio-
ne. Non si capisce, quindi, la differenza tr a
quando abbiamo ragione e quando no n
l'abbiamo, perché tanto non cambia asso-

lutamente nulla . La differenza, forse, è l a
cortesia, che egli usa anche quando dic e
che abbiamo torto ; cortese, quindi, è sem -
pre, ma non succede nulla.

Con il presidente Zavoli non succed e
niente di meglio; ilon parliamo poi de l
consiglio d'amministrazione .

Di recente, il casus belli, in Commissio-
ne, è stato rappresentato dalle illuminanti
discussioni sui fatti di Veronique, che mi
sembrano, in sostanza, troppo poco, anz i
quasi nulla.

Ecco perché, a mio avviso, si può parla-
re di suicidio politico della Commissione .
Ma nel caso della Commissione il suicidi o
è di una cieca e sorda, visto che orecchi e d
occhi non ne ha avuti mai .

Ma è fin troppo facile capire perché i
partiti della maggioranza non si siano ma i
battuti per un buon funzionamento della
Commissione: perché DC e PSI - ma an-
che gli altri - hanno preferito e privilegia -
to un canale di intervento e di informazio -
ne anti-istituzionale, ma certamente più
diretto, quello che va sotto il nome di «lot -
tizzazione». E più semplice, per il partito
socialista, controllare e vigilare alla fonte ,
condizionando perfino il TG-2 e il GR1; ed
è sicuramente un gioco, per la DC, emana-
re autonomi o faziosi indirizzi ad uso de l
GR-2 e del TG-l : qualche mattina il GR-2
sembra l'edizione elettronica de Il popolo,
o de L'osservatore romano.

I comunisti hanno un certo potere sull a
«rete 3», radiofoni9a e televisiva ; e mi pare
che poco si dovrebbero accontentare di
questa spolverata di pluralismo che, alme -
no per i più forti, viene gettata anche sull e
altre testate .

Il gioco della lottizzazione riguarda, na-
turalmente, anche le reti radiofoniche e
televisive, inzeppate, da sempre, da un a
dirigenza faccendiera e subalterna alle se -
greterie dei partiti .

A questo punto i nostri indirizzi, le no-
stre raccomandazioni, giustamente i lot-
tizzati se li mettono sotto i tacchi, perch é
sono assolutamente sicuri dell'impunità ,
e certi che per loro è conveniente non tan -
to servire la legge di riforma o il Parla -
mento, ma piuttosto servire direttament e
Piccoli o Craxi, anche perché per la fazio-
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sità, per i servizi più bassi, c 'è spesso una
lauta ricompensa . Per esempio, penso i n
questo momento a due che non dovrebbe -
ro essere lottizzati, ma che di fatto lo sono ,
due giornalisti ; penso a Giuseppe Fiori ,
che da vicedirettore del TG-2, specializza-
to, insieme ad Emmanuele Rocco, in diffa -
mazione radicale, è stato promosso sena-
tore, e oggi siede - e mi pare giusto! - nell a
Commissione parlamentare per l'indiriz-
zo e la vigilanza .

Mi rendo conto di dire cose ovvie e
note, probabilmente perché è la stess a
composizione, squisitamente politica, del
consiglio di amministrazione messo in
piedi con la tecnica dei dosaggi e dell a
spartizione che dà il tono a questo concer -
to di lottizzazione .

Prendiamo, ad esempio, le ultime nomi -
ne che hanno seguito di qualche mese l a
normalizzazione del settembre 1980. I l
portaborse dello scomparso presidente
Grassi, un certo Pozzi, viene nominato
capo dell'importante sede di Torino; un
misterioso giornalista democristiano, Um-
berto Andalini, va a dirigere il Radiocor-
riere; il capo ufficio stampa della CISL,
tale Torresani, va a occupare una finta po -
sizione dirigenziale non so dove; e via lot-
tizzando, con il consenso di tutti, o con l a
opposizione dei quattro consiglieri comu-
nisti, che ho l'impressione che a volte
strillano solo quando la fetta della torta
non è sufficiente .

PAVOLINI. Questa è una cosa ingiusta ,
perché ci hanno implorato di partecipare
anche noi !

BONINO. So delle implorazioni rivolte -
vi per partecipare ; so anche che il tipo d i
concessione non era sufficiente a nessun
tipo di partecipazione, perché era per l o
meno non dignitoso quello che vi veniv a
offerto, non dignitoso per una forza poli-
tica del 30 per cento nel nostro paese . Ci-
liegine ve ne sono state offerte tante, e d
anche recentemente, ma mi rendo conto
che non esiste la possibilità, neanche per
voi, di accettare ciliegine .

In realtà un'azienda, che si dà impufie-
mente un'organizzazione di vertice,- con

l'unico criterio di una cieca obbedienza a i
partiti, non può che produrre una pessi-
ma informazione ed una pessima gestio-
ne. Certamente la libertà del consiglio ,
l'autonomia dei direttori di testata sono
garantiti dalla legge n . 103 dei 1975 ; ma
quando una rete televisiva, per esempio la
«rete I», stanzia per un 'impresa megalo-
mane 12 miliardi e mezzo (mi riferisc o
allo sceneggiato sulla vita di Marco Polo) ,
e dopo solo 4 mesi dall'inizio delle ripres e
il consiglio si rende conto che per lo sce-
neggiato servono 30 miliardi . . . .

STATI DI CUDDIA DELLE CHIUSE.
Concessi ad un costruttore, che non h a
mai fatto cinema !

BONINO. Cosa vuoi, è la famosa profes -
sionalità! Forse anche in un caso come
questo la Commissione dovrebbe avere
gli strumenti per intervenire, in difesa di
un corretto uso del pubblico denaro . Op-
pure si vuole sostenere che signori della
lottizzazione hanno licenza, oltre che di
disinformare e di falsificare, anche di
spendere a loro piacimento i soldi de l
contribuente investendoli in opere dilet-
tantesche in cui il sospetto di corruzione
pare almeno legittimo . E sulle numeros e
interrogazioni, che abbiamo presentato
su questo tema e alle quali non è stata dat a
ancora risposta, ci sembra si fondi questo
dubbio che ancora qualche cosa di no n
chiaro esista almeno in questo investi -
mento .

Noi non immaginiamo affatto però un a
Commissione autoritaria, che soffochi la
libertà della consociata; ma diciamo piut-
tosto, visto che la consociata sembra muo -
versi dal 1975 ad oggi su linee difformi
dalla legge di riforma, fregandosene degl i
indirizzi: o la Commissione chiude oppure
si dà subito tutti quegli strumenti - e pri-
mo fra tutti un centro di ascolto - che for-
niscano al Parlamento quotidianamente i
dati dell'informazione radiotelevisiva, che
le consentano di fare una buona volta il
suo mestiere, e controllare appunto ch e
una legge dello Stato venga applicata a
quasi sei anni dalla sua emanazione .

Bisogna anche aggiungere che i ritardi
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del Governo nella regolamentazione dell e
radio e delle televisioni private non son o
dovuti a ragioni tecniche; piuttosto questo
sistema misto, privo di chiarezza legislati-
va, consente ai gruppi di potere, che si
muovono all'interno e all'esterno del ser-
vizio pubblico di giocare su due tavoli . Ed
è proprio paradossalmente il servizio
pubblico che per operare ha bisogno di
chiarezza legislativa e di essere ridefinit o
al più presto di fronte alla realtà selvaggi a
dell 'emittenza privata. Ma anche in questo
caso, colleghi, i ritardi non sono dovuti ad
ostruzionismi fatti o minacciati da quest o
o quel gruppo, ma in realtà al vostro vec-
chio vizio, colleghi della maggioranza, d i
far marcire anche i problemi che potreb-
bero avere immediate e semplici soluzio-
ni .

Vorrei aggiungere che la verità della cri-
si della Commissione è dimostrata in ma-
niera chiara dalla relazione della maggio-
ranza, che è un elenco notarile di sedut e
messe in fila, senza che vi sia il minimo re-
spiro politico. Ma la povertà della relazio-
ne della maggioranza non è che la fotogra -
fia di una situazione . I lavori della Com-
missione si sono trascinati in questi ann i
stancamente tra un sonno e uno sbadiglio .
I casi quindi, sono due : o la Commissione
si dà subito gli strumenti di conoscenz a
per lavorare, oppure non occorre nemme-
no che chiuda, perché in realtà è già chiu -
sa da molto tempo .

Per quel che riguarda i problemi orga-
nizzativi e di personale per un eventuale
centro di ascolto, credo che potrebbe dare
una mano anche la RAI con i suoi 13 mila
dipendenti, consociate escluse, fornend o
su indicazione della Commissione dati
grezzi e singole ricerche. Ma in realtà la
domanda che mi faccio è perché mai do-
vreste voler cambiare, visto che quest a
RAI e questa Commissione vi hanno così
ben servito in questi anni . Certamente
non hanno servito il cittadino e il suo de-
mocratico bisogno di verità; certamente
hanno servito i partiti politici . Noi siamo
arrivati in Commissione ad una situazione
che è il massimo dell'assurdo, siamo arri-
vati non solo alla lottizzazione delle cari -
che, così come tutti sanno, ma ci troviamo

oggi nella necessità della lottizzazione del -
le lamentele . Per cui, da una parte il grup -
po della democrazia cristiana ed alcuni al -
tri normalmente tuonano verso il TG 2 o il
GR 1, con Rocco o con Zatterin, la sinistra
normalmente tuona con Selva, con il GR- 2
e con il TG-1, normalmente con Selva. Il
tutto si riduce ad una situazione di total e
immobilismo, perché siccome ci sono al-
cuni signori che sono intoccabili e poich è
non si può ovviamente toccare o Selva o
Rocco, siamo in una situazione di lottizza-
zione delle lamentele con un risultato d i
immobilizzo totale .

Ho alcune schede e dati o trascrizion i
che vorrei lasciare nei resoconti stenogra-
fici della Camera, anche se non servirann o
a nulla perché credo siano un indice del li -
vello cui siamo arrivati, livello di profes-
sionalità o di autonomia così come ci rac-
conta, sempre molto cortesemente, il di -
rettore generale, dottor De Luca. Per
esempio, c'è stato un servizio kl 9 april e
1981 che è abbastanza breve, ma che vi
leggo perché magari è divertente . TG-2,
ore 19,45 : sono pronte le schede per i re-
ferendum del 17 maggio prossimo: sei
schede, sei colori diversi per cinque refe-
rendum; per il referendum sull'aborto,
come è noto, le schede saranno due: quel -
la presentata dal Movimento per la vita e
quella del partito radicale . Ma c'è una no-
vità: al posto dei soliti simboli, l'elettor e
troverà dei testi che fanno riferimento ad
articoli di legge come citazione . Più facile
votare? Allora l'idea geniale del TG-2: che
facciamo? Avendo qualche dubbio - pove-
retti! - abbiamo fatto una inchiesta fra le
due schede sull'aborto all'interno della re-
dazione del TG-2. Appare sullo schermo
Aldo Quaglio, redattore capo della reda-
zione interni: per la verità, così come son o
formulati questi quesiti, sono veramente ,
direi, di difficile comprensione ; intuitiva-
mente direi che questo qui verde sia quel -
lo presentato dai radicali. Invece è l'esatto
opposto. Segue risata (ed eravamo infatt i
tutti felici!). Nicola Carriva, capo servizio
della redazione esteri : secondo me quest a
verde è quella del Movimento per la vita,
mentre questa arancione è la scheda ch e
vuole la completa liberalizzazione
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dell'aborto. Giornalista : sei sicuro? Nicola
Carriva: allora, hai ragione tu: questa ver-
de è quella dei radicali, perchè chied e
l'abolizione del termine dei novanta gior-
ni e chiede l'abolizione delle particolar i
condizioni in cui si possa fare oggi l'abor-
to, cioè chiede che venga abrogata l'ano -
malia . . . vacci a capire! Il giornalista dice:
non ho ragione io Nicola, scherzavo: in re -
altà è questa quella dei radicali, è quella
arancione .

Come se non bastasse questo esempi o
di conoscenze profonde di questi signori ,
che mi risulta paghiamo perché diano in -
formazioni, non perché vengano a dirmi
che non sanno, viene intervistato anche
ovviamente il redattore capo dello spor t
(che avrà qualcosa da dire il redattor e
capo dello sport, mi auguro!), tale Beppe
Berti: per quel che io ne capisco, ad una
lettura immediata, questo è il documento
del Movimento per la vita e questo è il do-
cumento portato avanti dai repubblicani ,
no dai radicali; allora:l'arancione è invece
dei radicali, quello verde del Moviment o
per la vita. Beppe Berti : uno a zero anche
per me, detto in termini sportivi.

Come se non bastasse – dice : va bene ,
questo era dello sport, poverino non sa
nulla! Allora da chi andiamo? – andiamo
da Mario Pastore, conduttore in studio de l
TG-2. Mario Pastore viene presentat o
come esperto in politica interna; beato lui !
Mario Pastore dice : «esperto mica tanto ,
perché, ti confesso, che siccome le ved o
per la prima volta (perché è noto che il 9
aprile Mario Pastore pensava che i refe-
rendum fossero nel 3000!), se devo essere
onesto, e non per fare il giochino, decisa -
mente non so capire qual è quello presen -
tato dai radicali, chiesto dai radicali, chie -
sto dai radicali e quale è quello chiesto dal
Movimento per la vita ; non sono in grado
di capirlo. Certamente credo, dato che t u
mi dici «esperto», dopo un quarto d'ora
forse ci riuscirei, però, se la gente, ammes -
so che la gente sia tenuta a questo sforzo ,
dovesse in coscienza giudicare, credo che
questa volta il referendum dovrebbe esser -
ci da una domenica all'altra : quindici gior -
ni, perché ciascuno dovrebbe restare i n
cabina almeno una ora, un'ora e mezza .

Questa secondo me non è democrazia di -
retta, è semplicemente una presa in giro» .

Si passa ad un altro , per pietà, e vien e
intervistato Ezio Zefferi, vice direttore de l
TG-2: «E difficile, io penso a cosa succede -
rà quando gli elettori entreranno in cabi-
na. Intanto, avrebbero dovuto pensare al
tempo che sarà necessario: io sono suffi-
cientemente pignolo, quindi vorrei legger -
mele tutte. Quanto tempo ci vorrà per vo -
tare?» Ecco, prendiamo questa (ho quas i
finito, ma il programma andava avanti per
venti minuti): «Volete voi l'abrogazion e
degli articoli 1, 4, 5, 6, lettera b), limitata-
mente alle parole «tra cui quelli relativi a
rilevanti anomalie o malformazioni de l
nascituro», 7, 8, 9, comma primo, limitata-
mente alle parole «alle procedure» eccete-
ra? »

«Di solito un testo uno lo capisce a l
volo» – continua sempre Zefferi – «di que-
sti due posso pensare, avendo letto per
ora . . . sono riuscito a leggere questo che è
molto più breve, penso che questo è forse
quello radicale» . Commento : «Hai sbaglia-
to anche tu» .

Allora, non contenti di questa informa-
zione, per capirci un po' di più siamo salit i
al piano di sopra, al TG-1, e quindi abbia-
mo sentito Emilio Fede, vicedirettore» .

Fede: «Preso così su due piedi, natural -
mente, cosa vuoi che ci capisca? Ma è que -
sto quello che va in giro?» Commentatore :
«Quello che si voterà» . «E la gente dovreb -
be capire da questo?». «Sì». Fede: «Io one -
stamente, così, su due piedi, non so quale
sia dei due, il referendum, quello radicale
o quello del Movimento per la vita» . Com-
mentatore: «Azzarda!» . Fede: «Azzardo: è
una roulette. Questo? Quale? Quello radi -
cale?» Risata. «Questo è quello del Movi-
mento per la vita» .

Si conclude la trasmissione con risat e
ed esclamazione di sorpresa. Momento d i
silenzio, immagino ; si torna in studio ,
commenta Pastore la fine di questa bril-
lante trasmissione: «E iI caso di dire che
ve ne accorgerete nel votare» .

Questo «aggeggio» è andato in onda per
5 milioni di telespettatori, durante il quale
è stato detto, tra l'altro, che questa non è
democrazia diretta ma è semplicemente
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una presa in giro, durante il quale non è
stato fatto nessun tentativo di informazio -
ne, salvo quello di verificare che questi si -
gnori, invece di fare i giornalisti lautamen -
te pagati, potrebbero forse fare più meri-
toriamente qualche altro mestiere pe r
guadagnarsi da vivere !

Segue una protesta di qualche deputato
che ho trovato qui il venerdì mattina; vie -
ne convocato ovviamente il solito corte-
sissimo dottor De Luca, con l'altrettant o
cortese dottor Zavoli, e non so quale altro
cortese ci fosse quel giorno, i quali corte -
semente ci hanno fatto notare che c'er a
già stata una rettifica, ma che altrettant o
cortesemente avrebbero preso dei prov-
vedimenti, che invece scortesemente non
hanno preso mai .

Anzi, in quella occasione l'Ufficio di pre -
sidenza della Commissione emanò un en -
nesimo indirizzo con il quale indirizzava a
viale Mazzini e ai cortesissimi nostri ospit i
l'indicazione di fare delle schede illustra-
tive esclusivamente tecniche sui referen-
dum . Questa indicazione è stata accolta ,
anche se in forma parziale, dal TG-I e ab-
bia avuto delle schede illustrative sui refe-
rendum. Il TG-2 credo che faccia parte d i
un'altra azienda, probabilmente della TV
australiana, perché il presidente Zavoli
non ha ritenuto di prendere dei provvedi -
menti perché questo indirizzo dell'uffici o
di presidenza della Commissione fosse se -
guito anche da quel telegiornale .

Noi ci ritroviamo oggi in una situazion e
in cui, per esempio sull'aborto abbiam o
delle percentuali di informazione assolu-
tamente scandalose. Se noi prendiamo
l'analisi di 66 giorni di notiziario, dal 2 0
febbraio al 26 aprile, limitandoci solo a l
TG-1 e al TG-2 (poi, per un altro discorso ,
vengo anche al GR-2), ci rendiamo conto
che il termine «scandaloso» non è eccessi -
vo .

Il TG-1 ha concesso il 58 per cento del
tempo al Movimento per la vita, il 30 pe r
cento alla difesa della legge n . 194 e 1'11,43
per cento al referendum radicale; il TG-2
ha invece concesso il 12 per cento del tem-
po al Movimento per la vita, il 78 per cento
(notate, il 78 per cento!) al doppio «no» i n
difesa della legge n . 194 e il 9,2 per cento

ai radicali; il GR-2 ha concesso il 72,6 per
cento al Movimento per la vita, il 26 per
cento alla difesa della legge n . 194 e lo 0,46
per cento al referendum radicale .

Mi chiedo se questo sia pluralismo o se
non sia invece una somma di faziosità, co n
le quali una «parocchia» usufruisce del
TG-1 e del GR-2 e l'altra usufruisce del TG -
2 e del GR-1, evidentemente a scapito d i
qualunque connotato di informazion e
non dico imparziale (mi rendo conto ch e
è impossibile), ma almeno corretta su tut -
te le posizioni che si confrontano .

Ma non ci siamo preoccupati solo d i
esaminare le informazioni relative all e
battaglie radicali . Abbiamo per esempio
raccolto dati anche sulle informazioni re-
lative alla Camera e al Senato, dati da cu i
si deduce che la RAI è di fatto già arrivat a
al monocameralismo, avendo già di fatt o
abrogato il Senato: non c'è più nessun bi-
sogno di fare una riforma, perché, per
quanto riguarda i cittadini, il Senato non
esiste più. Eppure abbiamo preso in esa-
me il periodo .in cui il Senato stava appro-
vando la riforma della polizia, periodo i n
cui (18 giorni, dal 14 al 31 marzo) il povero
Senato ha avuto, nelle varie edizioni, dal
TG-1 un minuto e 24 secondi, contro i 25
minuti e 24 secondi della Camera . Per
quanto riguarda invece il TG-2, andiamo
un po' meglio anche se relativamente :
sono stati dedicati 21 minuti alla Camera
e 6 minuti al Senato .

Quindi, per quanto riguarda l 'opinione
pubblica, al monocameralismo siamo gi à
ampiamente arrivati : il Senato esiste sol o
per i ricercatori, non più per i cittadini .

E veniamo al nucleare, un'altra materi a
degna di nota, in riferimento alla quale ab -
biamo preso in esame un periodo di 33
giorni dal 20 febbraio al 24 marzo: il TG-1
ha dedicato 3 minuti a favore, nessuno
contro, nessuno neutrale ; il GR-2, 2 minut i
e mezzo a favore, 1 contro, I8 neutrali .

Nel periodo preso in esame per il nucle-
are, c'è stato, come clou, un editoriale di
Gustavo Selva, che voglio in parte citare
in quanto, al di là dell'incompetenza ch e
dimostra, può veramente essere diverten-
te. Avete la delizia di ascoltarlo Gustav o
Selva la mattina alle 7,30, ma non vorrei
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comunque privare la Camera di queste ri-
velazioni .

BERNARDI ANTONIO. Non tutte le
mattine !

BONINO. No, ma spesso si ha la sfortu-
na di sentirlo . Comunque, non vorrei pri-
vare la Camera della conoscenza di quest e
straordinarie notazioni di Gustavo Selva
sul nucleare .

Diceva Gustavo Selva, 1'8 aprile scorso :
«La grande sfida davanti a cui si trova i l
mondo industrializzato è quella dell'ener-
gia. Energia vuol dire per buona parte ri-
fornimento di petrolio, che è la prima fon -
te per la produzione dei mezzi che metto -
no in moto il meccanismo produttivo . Al
di là di questo assioma, c'è quella società
di tipo bucolico cui si può guardare con
qualche punta di momentanea nostalgia
ma che è fuori della realtà. Pur cercando
di combattere tutti gli eccessi consumisti -
ci, chi potrebbe mandare a piedi milion i
di persone abituate all'automobile? - che ,
aggiungo io, come è noto funziona a d
energia nucleare : basta che ognuno si por -
ti dietro la sua centrale e la installi sull'au -
tomobile! Chi potrebbe riportare la mas-
saia a lavare i panni nel ruscelletto o nell a
fontana o a cuocere i cibi con la legna? »
Perché, bisogna aggiungere, non torniam o
ad accendere il fuoco con le due pietre e
non ci rimettiamo anche a mangiare car-
ne umana? Questo è Selva (Commenti

all'estrema sinistra). No, no, aspetti : chi po -
trebbe spegnere i televisori (e non perde-
remmo molto, come ho cercato di dire), l e
radio e gli elettrodomestici che ci accom-
pagnano per tante ore al giorno, chi po-
trebbe sostituire le lampadine con le can-
dele? Ce lo chiediamo tutti, ogni giorno .
Onorevole Emilio: Colombo, lei vuole so-
stituirle o no, le lampadine, con le cande-
le?

COLOMBO, Ministro degli affari esteri.
Vorrei avere energia per tenere accese l e
lampadine . . . (Si ride al centro).

Una voce estrema sinistra. Ci farebbe
perdere la compagnia della lavatrice!

BONINO. Soprattutto il perdere la com-
pagnia della lavatrice, sarà duro! Si torne -
rà al ruscelletto, alla fontana ?

Come se non bastasse, egli seguita e
dice (tutto da solo, tanto non lo smentisce
nessuno) che le centrali nucleari sono gl i
impianti più sicuri del mondo e, siccome
lo dice Selva, tocchiamo ferro: è il minimo
che si possa fare! Ogni altra tesi, è disfat -
tista o idealistica : le campagne degli eco-
logi in questo caso tenderebbero, consa-
pevolmente o meno (nota bene!) ad altri
fini tra cui non è escluso quello di rove-
sciare il nostro sistema industriale! Dett o
questo, uno si siede - scusate - e veramen -
te non sa come andare avanti : e questo è
il GR-2, servizio pubblico di informazioni ,
e non già la Gazzetta di Parma! (Si ride). Gli
ecologi avrebbero questo strano fine di
rovesciare il nostro sistema industriale . . .
magari impiegheranno ventimila anni, m a
- se lo dice Selva - l'unica cosa da fare ,
come dicevo, è toccare ferro perché cert o
non deve portare granchè bene !

Mi premeva sottolineare un altro caso
per le attività dei lavori parlamentari : l'in-
formazione fornita dalla RAI sul momen-
to, estremamente importante, relativa ai
rapporti tra il Governo ed il Parlamento ;
mi riferisco alla legge finanziaria ed all a
scala mobile per i pensionati . Il nostro
centro ha preso in esame 96 notiziari (tra
GR-1, GR-2, TG-1, e TG-2) e siamo arrivati
a queste cifre, per le citazioni, e cioè per
quanto vengono citati i partiti . Al GR-2,
maggioranza: 104 citazioni; opposizioni, 2 ;
(Commenti al centro) dite alla Commissio-
ne di vigilanza che se ne faccia carico! I l
TG-2 è ancora peggiore: maggioranza, 54
citazioni; opposizione, un poco meno .

Qui volevo introdurre un discorso sui
famosi editorialisti del GR-2 e del TG-2
che mi sono particolarmente simpatici .

Quanto alle dichiarazioni, la cosa diven -
ta più ridicola . Mi riferisco alle dichiara-
zioni di esponenti politici . I giornali o te-
legiornali, che hanno il commentatore po-
litico, presentano un commentatore ap-
punto che non riporta le dichiarazion i
di alcuno, nel senso che fa tutto lui : fa
solo un pastone in cui riferisce l a
notizia. Tanto è vero che i tempi delle di-
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chiarazioni del GR-2 sono di 8 minuti e 1 9
secondi per la maggioranza, mentre l 'op-
posizione, sempre per le dichiarazioni, h a
avuto un minuto e 26 secondi . Il TG-2
(sempre meglio!) ha dato 41 secondi all a
maggioranza per le dichiarazioni (imma-
gino che un velocissiomo sospiro di Forla-
ni faccia 44 secondi) ; l 'opposizione ha avu-
to zero secondi! In effetti, quando il com-
mentatore non si fa carico di riportare l e
notizie e magari di commentarle, e si limi-
ta ad un bel «pastone» in cui ci racconta
tutto su come stanno le cose con esempi
non proprio ad altezza costituzionale, evi-
dentemente la situazione è quella in cui c i
troviamo. Faccio un esempio di dottrina,
sui rapporti tra Governo e Parlamento ,
spiegati al popolo . Questa è un 'idea genia -
le di Rocco: questi commentava, una ser a
del 28 aprile di questo anno, i sei giorni d i
dibattito sulla legge finanziaria, con vot i
di fiducia, non fiducia eccetera . Aveva ini-
ziato due gioni prima con una battuta, an -
ticipando i voti di fiducia, dicendo che l a
frase che circolava era che: Forlani vuoi
dire fiducia alla quale seguiva poi la risat a
del commentatore per sottolineare la se-
rietà del dibattito in corso . Quando si sta
per concludere l'iter della legge finanzia -
ria Rocco spiega che: «Domani notte si po -
trebbe giungere all'approvazione di que-
sta legge che ha tenuta bloccata la Camer a
per sei-sette giorni . A questo proposito gi-
rava a Montecitorio una battuta che dice :
la superiorità della cultura sulle armi è di -
mostrata da questo episodio: in Spagna un
colonnello ha bloccato la Camera per un
giorno, alla Camera italiana alcuni profes -
sori universitari, che detengono i Ministe-
ri finanziari, hanno bloccato la Camera
per cinque giorni». Ecco spiegato al popo-
lo il problema e la battaglia parlamentare
avvenuta attorno alla legge finanziaria .

I gentilissimi signori del consiglio di
amministrazione della RAI hanno presen-
tato, in data 30 marzo 1981, un documento
che così recitava: «Distinzione tra notizi e
e soggettività dei commenti necessaria -
mente firmati ed opportunamente collo-
cati ed evidenziati ; pluralità dei commen-
ti, anche attraverso una utilizzazione equi -
librata degli autori nel rispetto del plura -

lismo, con un opportuno confronto dell e
opinioni». Dopo aver letto questo docu-
mento ho chiesto al gentilissimo dottor
De Luca se i principi in esso contenuti era -
no già in vigore e se tutto ciò si riferisse
alla televisione italiana . Non vedo infatti
la «pluralità» dei commenti, né nel GR-2
né nel TG-2 .

Volevo poi sapere se questo indirizz o
era per qualche televisione di un altro
paese o se era un indirizzo per la TV d i
Stato. Mi è stato detto, con mio enorme
stupore, che questo indirizzo era certa-
mente per la TV italiana e che era già fun -
zionante. Vi è allora qualcosa che non fun-
ziona, perché dove sia funzionante la «plu -
ralità» dei commenti, credo lo possiate ve-
rificare da soli tutte le sere . Il consiglio d i
amministrazione, nel presentare quest o
documento, ha inteso esporre una grand e
novità in campo internazionale . Dobbia-
mo allora dire che tale documento, che è
stato elaborato di notte, rappresenta
l'escamotage del consiglio di amministra-
zione - il quale non ha trovato l'unanimità
al suo interno - che ha parafrasato mala-
mente gli indirizzi dati dalla Commission e
di vigilanza il 6 maggio 1980 . In realtà la
domanda posta dalla Commissione è ri-
masta senza risposta; conosciamo anche
noi gli indirizzi ma, sulla loro efficacia ed
applicazione, la Commissione chiedev a
una verifica. Ovviamente il consiglio di'
amministrazione andava benissimo; esso
infatti ha dato un giudizio positivo sull'in-
tera informazione radiotelevisiva e sulla
professionalità ed autonomia dei giornali-
sti, di cui vi ho citato alcuni esempi .

Concludendo vorrei dire che siamo da
molto tempo giunti ad un punto di non ri -
torno perché credo che, rispetto alle sca-
denze elettorali o politiche di qualunque
tipo, l'informazione radiotelevisiva abbia
un'importanza fondamentale e è ancor a
valido il compito della RAI per quanto at-
tiene all'informazione .

E vero che rispetto alle scadenze, per
esempio del 17 maggio, la condizione ge-
nerale dell'informazione è disastrosa . La
Commissione di vigilanza ha quest'anno
ritenuto - diversamente dal 1978 - di con-
cedere un più ampio spazio ai dibattiti re-
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lativi ai referendum, ma queste concessio-
ni che abbiano ottenuto sono completa -
mente sommerse dalla faziosità e dalla di-
sinformazione dei radiotelegiornali . Non
è possibile allo stato attuale riuscire a col -
mare con le semplici Tribune dei referen-
dum uno stato di disinformazione, che è
preoccupante non tanto e non solo per i
radicali, ma per la libera espressione de i
cittadini .

Non so in che modo interverremo; è
prevista per domani mattina una nuova
riunione della sottocommissione per l'ac-
cesso, per prendere in esame le ultime
macroscopiche deformazioni di cui vi ho
fatto grazia. La mia preoccupazione è ch e
domani mattina si esca dalla riunione sen -
za alcun risultato, perché in realtà è emer -
so che la Commissione di vigilanza no n
raggiungerà alcun risultato finché non s i
doterà degli strumenti adeguati . Non mi
riferisco tanto ai dati radicali, che sono
ovviamenti di parte – e ci mancherebb e
pure che avessimo le forze e i fondi per
compiere un servizio per tutti – quant o
piuttosto ad un obbligo immediato per la
Commissione, e non solo per i singol i
commissari, quanto per tutti i parlamen-
tari, perché l'informazione è un bene di
tutti che dobbiamo salvaguardare in qual -
che modo; altrimenti diventeremo ridicoli
continuando con recriminazioni e lamen-
tele.

Ci renderemo ridicoli soprattutto agl i
occhi della concessionaria, della RAI, e
penso che ogni volta che convochiamo i l
consiglio di amministrazione questo si
faccia delle risate e decida che è ben e
prendere il caffè in lieta compagnia, senza
essere particolarmente terrorizzato dalla
convocazione. I risultati dei nostri nuovi
indirizzi mi confortano nel ritenere ch e
non si terrorizza nessuno e che gli indiriz-
zi vengono formulati solo per non essere
applicati .

E necessario prendere subito delle deci-
sioni e soprattutto dotarsi di strumenti ;
credo che già questo sarebbe il segno di
una volontà politica diversa, altrimenti
non ci sarebbe altra possibilità, che quel -
la, non di rassegnarsi a quésto tipo di di-
sinformazione, ma di constatare che la

Commissione parlamentare non è effica-
ce, per riprendere la lotta dall'inizio nel
paese perché questo bene di tutti sia final -
mente garantito . (Applausi dei deputati del
gruppo radicale).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Silvestri. Ne ha facoltà .

SILVESTRI . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, onorevole rappresentant e
del Governo, la discussione sul servizi o
radiotelevisivo capita in un momento par-
ticolarmente importante per la vita dell a
RAI; alla Corte costituzionale è avviato i l
dibattito circa la legittimità delle pretese
di importanti emittenti private ad irradia-
re notiziari sul piano nazionale, mentre
siamo quasi alla vigilia del rinnovo dell a
convenzione fra lo Stato e la RAI .

Queste scadenze, in una certa misura ,
hanno anche influenzato i più recenti at-
teggiamenti dell'azienda (nuovo palinse-
sto, dibattito sull'informazione radiotele-
visiva) più che mai preoccupata di no n
perdere terreno nei confronti di una con-
correnza sempre più insidiosa ed aggres-
siva. E necessario quindi approfittar e
dell'occasione che ci è data per sviluppare
alcune riflessioni non più rinviabili dat a
la situazione.

In notevole misura la relazione di mag-
gioranza si fa carico di questo sforzo di ri -
flessione, anche se gli eventi attinenti alla
vita della RAI superano giorno dopo gior-
no posizioni su cui pure si era dibattuto e
che alla fine rischiano di apparire supera-
te per i ritardi di attuazione. Spunti posi-
tivi si possono ricavare dalle stesse rela-
zioni di minoranza, che pure risentono d i
una pregiudiziale di carattere politico, più
ancorata al piano generale che non all'ar-
gomento specifico .

A nostro avviso proprio questa pregiu-
dizialità – consentitemi questo termine –
nei tempi più recenti ha finito per pesare
in senso negativo sulla vita dell'azienda.

Ma di questo parleremo più oltre, ora
vogliamo preoccuparci di delineare con
rapidissimi cenni un quadro di riferimen -
to, a pochi anni dal varo della legge di ri-
forma, che però, per la tumultuosità degli
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avvenimenti e per i cambiamenti politico -
sociali, appaiono più lunghi di un'intera
epoca. Si avverte quindi la necessità di un
primo bilancio di verifica sull'attuazion e
della riforma e conseguentemente sul
dato nuovo della liberalizzazione dell'ete-
re, secondo quanto sanzionato dalla notis -
sima sentenza della Corte costituzionale .
Innanzi tutto, è da rilevare che sul pian o
generale, dopo la pur notevole acquisizio-
ne della legge di riforma, le forze politi -
che, il Parlamento in questo settore hann o
fatto segnare ritardi, inadempienze addi-
rittura clamorose, oltre la stessa media
dei pur non trascurabili ritardi accumula-
ti in altri importanti settori. Se pensiamo,
infatti, che la legge fu ideata e varata su l
presupposto del monopolio pubblico e
che poi, invece, la si è dovuta attuare in
una situazione di liberalizzazione per tan-
ti versi sfrenata (la sentenza della Corte
giunse quasi a ridosso della votazione fa-
vorevole sulla legge di riforma), tutti pos-
siamo comprendere la pericolosa divari-
cazione che si è venuta a verificare tra i
progetti dei riformatori e la realtà concre-
ta dei fatti. Se poi aggiungiamo che non
sono bastati nemmeno cinque anni a col -
mare il vuoto legislativo determinato dal -
la sentenza della Corte, ci possiamo me-
glio rendere conto dei pericolosi intrecc i
che si sono determinati, che si determina -
no e che si determineranno se non inter -
verrà una legge regolatrice in un settore
che resta fondamentale per la crescita ci -
vile, culturale e democratica degli italiani .
Colleghi, il difficile è sempre passare dai
discorsi generali a quelli particolari . One-
stamente, chi dichiara di essere contro l a
libertà di informazione? Chi lealmente so-
stiene che il servizio radiotelevisivo deb-
ba tornare a modelli autoritari messi i n
crisi dall'avanzare dei tempi? Chi palese -
mente ha l'ardire di contrastare il sistem a
misto sancito dai deliberati della Corte?
Nessuno, credete, nessuno parla a nome
dello Stato autoritario, così come nessuno
si fa portavoce degli oligopoli . Quanto ,
però si cerca di andare sul concreto (fun-
zionalità ed efficienza della azienda RAI,
regolamentazione dell'emittenza privata ,
e via di questo passo), si ritrovano gli in -

toppi di sempre, quelli cioé che hanno de -
terminato il vuoto legislativo di quegl i
anni. Anzi, non si va di certo lontani da l
vero se si ipotizza una certa rilassatezza
del Governo e del Parlamento in attesa
della nuova sentenza della Corte costitu-
zionale, quasi riconoscendo, almeno d i
fatto, il diritto di sconfinamento ad un alt o
organo dello Stato stante l'inadempienza
del potere legislativo e del potere esecuti-
vo. E quasi un prender tempo, in altre pa -
role, visto che la Corte dovrà nuovament e
pronunciarsi . E quasi un riconoscere a l
massimo organo giurisdizionale capacità
normative, che invece non gli competono
in modo specifico. Eppure, elementi per
preordinare un'azione verifica della legge
di riforma non mancano. Come sono an-
date le cose in questi anni più recenti? I l
nuovo assetto istituzionale ha risposto
alle attese? Le intuizioni dei riformatori
restano ancora valide e, soprattutto, nei
fatti hanno trovato l'esaltante verifica? Le
divisioni a compartimento stagno hanno
garantito il pluralismo? Gli ampi poteri
garantiti dalla legge ai responsabili dell e
reti e delle testate hanno favorito la circo-
lazione delle idee? Hanno valorizzato l a
professionalita? Oppure hanno fatto cor-
rere il rischio, come sostenne più di un a
volta il compianto presidente Grassi, d i
una pericolosa disarticolazione dell'azien-
da? In concreto, che riflessi hanno avut o
le antenne private sul particolare mondo
della RAI-TV? Comprenderete bene, colle-
ghi, che per rispondere a queste e ad altre
domande non basta di sicuro un dibattito
parlamentare. Su questo piano, si giunge-
rebbe a confronti serrati tra diversi mon-
di, con sconfinamenti più sul culturale e
sullo scientifico che non sul politico. In
ogni caso, noi tenteremo di delineare un a
linea di azione, avendo la presunzione no n
di dispensare verità rivelate, ma di avan-
zare ipotesi di lavoro capaci di superar e
l'attuale situazione di oggettiva impasse.

Parliamo, innanzi tutto, della verific a
della legge di riforma. A nostro avviso, le
intuizioni dei riformatori restano ancor a
pienamente valide . Il problema è veder e
se l'assetto istituzionale e, soprattutto, la
volontà politica abbiano favorito il rag-
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giungimento degli obiettivi prefissati, ov-
vero se abbiano determinato pericolos e
divaricazioni . Nessuno, riteniamo, pu ò
pensare di tornare nuovamente al con-
trollo del Governo invece che del Parla -
mento. Nessuno può illudersi di ignorar e
le istanze largamente maggioritarie tese a
valorizzare sempre più là professionalità,
per garantire un più completo pluralismo .
Il problema però, come dicevamo poco fa,
è di passare dalle parole ai fatti . E franca-
mente nessuno può negare che i n
quest'ultimo periodo lo spirito della legg e
sia stato soffocato dagli schieramenti de -
terminatisi in via pregiudiziale nel consi-
glio di amministrazione: da una parte la
maggioranza e dall'altra la minoranza, ma
non per differenziazioni a posteriori, cio è
dopo ampie ed approfondite discussioni ,
magari con sottolineature differenti i n
ogni campo, in ogni settore, bensì per di -
visioni aprioristiche, legate più alla situa-
zione politica generale che non al dibatti-
to relativo alla conduzione dell'azienda .
Questo obiettivo, a nostro avviso, si rag-
giunge proprio quando il peso dei condi-
zionamenti partitici, se non addirittura
correntizi, è bilanciato da una vigorosa
azione degli amministratori, impegnat i
più a Salvaguardare la loro autonomia, la
loro capacità manageriale che non a riaf-
fermare continuamente la fedeltà nei con -
fronti di chi li ha designati. Una volta ga-
rantita, poi, la correttezza a questo passag-
gio obbligato della vita dell'azienda - giu-
sto e corretto equilibrio fra istanze politi -
che e oculatezza amministrativa -, tutt o
diviene più semplice, più facile: i rapport i
tra gli amministratori ed i massimi diri-
genti e fra questi ultimi ed i quadri inferio -
ri. Sparirebbero le velocissime carrier e
politiche, i sospetti su questa o quella no -
mina e, soprattutto, la funzionalit à
dell'azienda risulterebbe senza dubbi o
migliore .

Per la verità v'è da osservare che l'aspet -
to istituzionale, a volte, non favorisce que -
sta auspicabile fluidità : pensiamo alla so-
vrapposizione fra i compiti della Commis-
sione parlamentare e quelli del consigli o
di amministrazione; pensiamo anche a i
contrasti che periodicamente si verifica-

no fra Commissione ed azienda (nei temp i
recenti abbastanza frequenti, per la veri-
tà). Una semplificazione, alcune correzio-
ni senza smontare l'architettura della leg -
ge dovrebbero essere apportate, co n
l'obiettivo di dare sempre più carattere d i
indirizzo generale all'attività del Parla-
mento e compiti manageriali conseguent i
al consiglio di amministrazione .

In questa ottica può apparire opportu-
na una modifica della legge n . 103 del
1975, che semplifichi gli organi di Gover-
no della RAI eliminando sovrapposizion i
e duplicazioni di competenze e ridand o
spazio alla professionalità, nonché confe-
rendo chiarezza alle linee programmati -
che. Più in particolare, si potrebbe pensa-
re ad una riduzione della derivazione par-
lamentare del consiglio d'amministrazio-
ne della RAI, con conseguenti pressioni
politiche e partitiche ; si potrebbe poi pen-
sare ad una congrua diminuzione - forse
addirittura al dimezzamento - del numer o
dei consiglieri d'amministrazione, pe r
rendere più agile questo organismo e si-
mile alle giunte esecutive delle normal i
società per azioni, per ridurre le possibili -
tà di lottizzazione . Inoltre, la riduzione
della dipendenza parlamentare di quest o
organismo potrebbe essere attuata anche
attraverso la previsione del divieto di rie-
leggibilità dei consiglieri, che eliminereb-
be un incentivo all'ossequio alle direttiv e
politiche .

Sul piano, poi, del riparto delle compe-
tenze fra Commissione parlamentare e
consiglio d'amministrazione, andrebber o
accentuati i poteri esterni di indirizzo e d i
vigilanza della prima, mentre il consigli o
dovrebbe essere responsabile di una logi-
ca di pura imprenditorialità, degli indiriz-
zi della pianificazione aziendale e dell'or-
ganizzazione interna.

Queste possibili modifiche della legge
n. 103, che potrebbero essere idonee a
consentire una migliore articolazione de -
gli snodi fondamentali Commissione-con -
siglio, consiglio-azienda, non sembrano
tuttavia sufficienti di fronte ad una even-
tuale pronuncia della Corte costituzionale
che abolisse il monopolio statale di setto -
re o, quanto meno, attraverso le intercon-
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nessioni, ne consentisse il superamento d i
fatto. In questa prospettiva, va ribadita,
comunque, la necessità di adeguare l'at-
tuale struttura della RAI all'esigenza di u n
puro modello imprenditoriale. Andrebbe
inevitabilmente presa in considerazione
la possibilità di conservare comunque all a
mano pubblica l'assegnazione delle fre-
quenze .

Innegabile quindi il punto più impor-
tante dell'attuale dibattito sul servizio ra-
diotelevisivo, riguardo alla sua collocazio-
ne in una realtà non più di monopolio ,
una realtà mista dove antenna pubblica e
antenna privata dovranno coesistere e
dove la collaborazione, una volta conclu-
sasi questa convulsa e caotica fase di atte -
sa, dovrà per forza di cose prevalere sul
dato concorrenziale .

Innanzitutto vanno dette, in premessa,
alcune cose . Sul tappeto non esistono ipo -
tesi estreme, per cui il confronto avver-
rebbe fra uno Stato che vuole soffocare l a
libertà ed alcuni privati che invece voglio-
no tenere alta la bandiera della concor-
renza, del confronto libero per la crescit a
civile e la maturazione politica del cittadi -
no. Parole chiare vanno dette su questo
piano: il sistema misto non può preveder e
un servizio pubblico che si giovi di coper-
ture, di privilegi, per cercare di sconfigge -
re l'emittenza privata; il posto nella socie-
tà va invece conquistato giorno per gior-
no, con un intenso lavoro e – quei che pi ù
conta – con un lavoro qualificato, non li-
mitandosi cioè alla rincorsa degli indici di
ascolto . Su questo piano v'è da riconosce -
re che il prodotto dell'emittenza privata ,
volto soprattutto all'evasione ed alla spet-
tacolarità, ha finito per appiattire verso il
basso la qualità del prodotto RAI . Spesso
l'indice d'ascolto non va d'accordo co n
l'impegno culturale ed un servizio pubbli-
co che riscuote, tra l'altro, un canone d'ab -
bonamento niente affatto trascurabil e
non può ignorare questo aspetto, non può
ignorare questo dovere – come sembra d i
capire qualcuno voglia – nel momento in
cui predispone un nuovo palinsesto pun-
tato più sull'evasione che non sulla quali -
tà .

Sul fronte opposto, non può essere con -

sentito ad alcuno di sbandierare il vessillo
della libertà su operazioni di caratter e
commerciale ò speculative, quasi novell i
crociati impegnati a contrastare lo strapo -
tere del perverso servizio radiotelevisivo .
Non vogliamo, in questa sede, parlare de l
livello qualitativo dei programm i
dell'emittenza privata . In più di un caso, la
libertà non c'entra proprio nulla . Voglia-
mo invece parlare della pericolosità della
creazione di oligopoli, che verrebbero a
cumulare importanti fette dell'informa-
zione sulla carta stampata e sui telescher-
mi privati, senza avere alcun vincolo rego-
lamentare da rispettare, cosa che giusta-
mente non avviene per il servizio pubbli-
co radiotelevisivo . Veramente si difend e
la crescita civile e democratica del cittadi -
no favorendo simili concentrazioni? Vera-
mente non c'è nulla di preoccupante nell e
operazioni che vengono condotte nel cam -
po editoriale, con una spregiudicatezza
impressionante? Perché lo Stato demo-
cratico, il legislatore, dovrebbero restar e
con le mani in mano ad assistere alla cre -
azione di simili colossi editoriali, gestiti,
per di più, da potentati economici e finan -
ziari che nulla hanno a che vedere con il
mondo dell'informazione? Perché no n
presumere insidia alla corretta informa-
zione e formazione dell'opinione pubblic a
democratica in Italia? Credete, a questo
punto il vessillo della libertà finirebbe per
scomparire anche nei discorsi di circo -
stanza. Ecco allora la necessità di norm e
liberali, ma volta anche a prevenire abus i
nei confronti della collettività, più espost a
ai condizionamenti di una informazion e
manipolata, sia essa gestita da oligopoli
privati, sia essa gestita dal monopolio
pubblico.

Questa battaglia può essere vinta sol o
se in ogni settore ciascuno darà il meglio
di se stesso. Per questo, dal servizio pub-
blico si deve pretendere un impegno di
qualità oltre la media, per questo va riba-
dita la necessità di una gestione manage-
riale legata sempre più a criteri di condi-
zione corretta ed efficiente. Le accuse che
periodicamente vengono rivolte alla RA I
vanno smontate con i fatti, ad iniziare d a
quella martellante della eccessiva politi-
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cizzazione, sinonimo caritatevole di clien-
telismo. Se esistono sacche di improdutti-
vità nell'ambito dell'azienda, queste van -
no superate a vantaggio, non solo di una
maggiore produttività, ma anche di un più
giusto trattamento del personale che fa i l
proprio dovere e che è esposto alla con-
correnza del settore privato, indubbia-
mente più prodigo di riconoscimenti . A
questo proposito, approfitto dell 'occasio-
ne per richiamare qui una mia interroga-
zione, presentata mesi addietro, sul feno-
meno dei giornalisti assenteisti, nonché d i
quelli che cumulano tre o quattro incari-
chi, con ovvi riflessi sul rendimento nel la-
voro. Alla nostra curiosità - chiamiamola
così - è stato opposto fino ad oggi il silen-
zio; ma noi riteniamo che non si aiuta
l'azienda occultando tutto. La tentazione ,
in tal caso, è quella di fare di ogni erba un
fascio, mentre è da ribadire che la norma ,
alla RAI, non è costituita dall'assenteismo ,
ma dalla professionalità, dall'onestà e dal-
la capacità di sacrificio.

Parlavamo prima dell' impegno di quali-
tà al quale deve assolvere il servizio radio-
televisivo. Contro tale impegno giuoc a
una gestione non corretta dell'azienda, è
vero, ma anche la mai troppo deprecat a
pratica della lottizzazione . Quando infatti
le pressioni dei partiti, o peggio delle cor-
renti, si fanno insistenti sull'azienda, si
corre il rischio di una privatizzazione de l
servizio pubblico radiotelevisivo, ridu- ,
cendo oltretutto la visuale ed il respiro d i
uno strumento che invece per definizione
è rivolto a tutti gli italiani, non già agl i
amici del potente di turno. Si arriva quas i
ad uno sviluppo parallelo tra reti private
e reti e testate del servizio pubblico radio -
televisivo, garantito in appalto a questo o
quel clan politico: un modo assolutamen-
te sbagliato di predisporsi ad affrontare l a
concorrenza privata.

Che queste nostre osservazioni non sia-
no infondate lo dimostrano le tensioni tr a
consiglio di amministrazioni e Commis-
sione parlamentare di vigilanza, dove l a
logica maggioritaria si sviluppa con mino-
re frequenza. Del resto, come definire i l
documento approvato dal consiglio di am-
ministrazione della RAI sull'informazione

radiotelevisiva? Certo, si tratta di un docu-
mento pregevole, almeno nelle intenzioni,
per tanti aspetti .

Si può parlare di uno sforzo per dare ca -
rattere di oggettività al lavoro dei giorna-
listi? Senza dubbio, ma a nostro avvis o
quel documento costituisce anche la ma-
nifestazione di preoccupazione per le non
poche degenerazioni di parte determinate
proprio dalle lottizzazioni avvenute, per
così dire, a,rnonte. Se infatti si fosse co-
stantemente fatto riferimento alla profes-
sionalità nelle assunzioni RAI, non vi sa-
rebbe stato bisogno di quel documento. Il
giornalista avrebbe sempre saputo di ave-
re di fronte a sé la propria coscienza pro-
fessionale, piuttosto che il dovere di fedel -
tà al partito o alla corrente che lo hanno
inserito nell 'ingranaggio del servizio ra-
diotelevisivo. La situazione, comunque, è
quella che è. Importante è operare affin-
ché il cittadino possa avere la garanzia d i
un prodotto qualitativamente pregevole e
corretto, che venga fornito sia dall'emit-
tenza privata sia dall'emittenza pubblica .
Ma questi obiettivi si raggiungono solo s e
tutti saranno in grado di fare il proprio
dovere, dagli operatori del settore al legi-
slatore. (Applausi al centro).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Martelli. Poiché non è presente, si
intende che vi abbia rinunciato .

E iscritto a parlare l'onorevole Santaga-
ti. Ne ha facoltà .

SANTAGATI. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole rappresentante
del Governo, il discorso che mi accingo a
fare vuole rappresentare un tentativo di
coinvolgimento di questo ramo dal Parla-
mento in una delle più delicate e comples -
se questioni che dal 1976 si è posto, allor -
ché una storica - adesso possiamo dirlo -
sentenza della Corte Costituzionale vulne-
rò il monopolio dell'ente di Stato con una
virulenza ed una tumultuosità, forse nep -
pure lontanamente immaginabili ; intendo
riferirmi al delicatissimo problema dell a
coesistenza dell'ente di Stato con la emit-
tenza privata.

In un mondo in continua evoluzione e
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in una materia così dinamica e protes a
verso i ritrovati tecnologici più avanzat i
era da sperare che il Parlamento italiano
si ponesse nell'ottica indispensabile d i
esercitare i suoi poteri, ed anche doveri ,
di emanare delle provvidenze legislativ e
che, dopo la breccia provocata dalla sen-
tenza della Corte Costituzionale, si pre-
sentavano urgenti e indifferibili .

Mentre abbiamo assistito ad una proflu -
vie, ad una vera e propria alluvione di de -
creti-legge che non avevano, nella mag-
gior parte dei casi, il requisito costituzio-
nale della urgenza e della necessità, in una
materia oggettivamente così urgente e in -
differibile, da un lato c'è stata l'incuria de l
Parlamento e dall'altro la reticenza, pe r
non dire indifferenza, del Governo .

Tutto ciò ha provocato una serie di in -
convenienti che non si possono più ulte-
riormente tollerare e in questa prospetti -
va la relazione della Commissione parla-
mentare per l'indirizzo generale e la vigi-
lanza, che affronta il periodo di attività
della RAI-TV dal 27 ottobre 1978 al 17 giu-
gno 1980, non solo è abbondantemente
lontana dalla norma di legge che richiede -
va il carattere dell'annualità della medesi -
ma relazione, ma è addirittura da conside -
rare obsoleta, se non proprio anacronisti-
ca. Infatti dal giugno 1980 ad oggi - come
mi sforzerò di dimostrare con dati precisi
- si sono compiute tali e tante accelerazio -
ni in queta materia complessa ed anche te -
mibile, sotto un certo profilo, e ingarbu-
gliata, sotto altri profili, che è come se fos -
sero passati almeno alcuni lustri, tenuto
conto del fatto che in materia di tecnolo-
gia e di elettronica industriale si sono fatti
passi da giganti : ne abbiamo avuto una so -
lenne, impressionante conferma, da ulti-
mo, nella vicenda spaziale americana d i
qualche settimana fa. Sappiamo che le te -
lecomunicazioni ormai sono fondate
sull'elettronica. Leggere quindi nella rela-
zione sottoposta al nostro vaglio argomen -
tazioni del tutto superate dal progress o
della scienza ci dà la sensazione di discu-
tere soltanto su un piano di astrazione e d i
teoria. Noi invece vogliamo calarci nell a
realtà stessa di tutta questa vicenda, tenu -
to conto che nell'era dei satelliti intercon -

tinentali, in cui è possibile che un messag -
gio televisivo giunga da una parte de l
mondo a quella più lontana, nel giro di po -
chi secondi o di qualche minuto, stare qui
a discettare su talune presuntuose, e cert e
volte anche untuose, affermazioni della
RAI-TV ha proprio il sapore della favolet-
ta che si vuole raccontare in una epoca,in
cui ai cappuccetti rossi ed ai lupi non cre-
dono più nemmeno i bambini .

Cerchiamo allora, innanzitutto, di capi-
re in quale dimensione si configurino l e
questioni relative alla radiotelevisione ita-
liana .

Direi che a questo proposito possiam o
contare nel mondo quattro sistemi, ormai
consolidati . Il primo è quello del monopo-
lio completo, assorbente, dello Stato ,
come avviene in Russia; né si potrebb e
pensare che in un regime ampiamente to-
talitario si possa dare spazio a libertà an -
che parziali .

Vi è poi il sistema del quasi-monopolio
(parlo in termini rigorosamente economi -
ci), vigente in diversi Stati del mondo, i n
cui il monopolio di Stato - come ad esem -
pio in Francia - subisce alcuni tempera -
menti .

Vi è quindi un terzo sistema, che possia -
mo considerare di oligopolio, in cui, in li-
nea di massima, il capitale e la gestion e
privata si impongono su quelli pubblici ,
come in Inghilterra, tanto per fare un
esempio.

Vi è, infine, il sistema che, con una di -
versa qualificazione e angolazione giuridi -
co-economica, potremmo chiamare mi -
sto; quello nel quale si intersecano inte-
ressi privati ed interessi pubblici, con l a
prevalenza per lo più degli interessi pub-
blici, com'è avvenuto finora (almeno i n
astratto) in Italia, cui poi si aggiungono e
si coordinano quelli privati .

Io, però, credo che in concreto in Italia
non sia applicabile nessuno di questi
quattro sistemi, perché il sistema vigente
in Italia è quello anarchico: è quello della
cosidetta giungla televisiva . Infatti non si
può onestamente convenire che nel no-
stro paese vi sia una disciplina, una con -
temperanza, una regolamentazione, ch e
stabiliscano i confini e l'ambito operativo
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di ciascuna delle due prevalenti tendenze ,
quella monopolistica della RAI-TV e quel -
la privatistica delle emittenti libere .

L'Italia è giunta, ultima tra quelle nazio-
ni che hanno inteso aprire all'emittenza
privata quelle porte che erano state spran -
gate dal regime di monopolio, in un cert o
qual modo riconsacrato anche dalla legge
di riforma della RAI-TV, la famosa legge n .
103, sulla quale il gruppo del MSI-destra
nazionale ebbe ad esprimere una rigoros a
opposizione. E, se non fosse intervenuta l a
Corte costituzionale con la sentenza n . 202
del 1976, credo che forse non saremm o
qui a discutere di queste importanti que-
stioni, in quanto la relazione della Com-
missione di vigilanza sarebbe finita agli
atti, come tante volte in questo Parlamen -
to accade per le relazioni della Corte de i
conti o di altri organi dello Stato . In so-
stanza, tutto sarebbe passato tra il disinte -
resse generale .

Dobbiamo avvertire quali sono le caren -
ze, i difetti, che si possono individuare :
l'inerzia del Parlamento, alla quale biso-
gna sopperire con una rinnovata solerzia;
la reticenza del Governo, alla quale biso-
gna sopperire con la trasparenza del com -
portamento del Governo; l'arroganza
dell'ente di Stato, alla quale bisogna sop-
perire con la vigilanza degli organi prepo-
sti a questo fine, infine, la confusion e
dell'emittenza privata, alla quale bisogn a
sopperire con la regolamentazione legi-
slativa .

Premesso questo, desidero entrare im-
mediatamente nella disamina della prima
questione, relativa all'inerzia del Parla -
mento. A noi pare che in questi ultimi ann i
il Parlamento abbia agito in modo no n
onorevole, non commendevole, perché di-
nanzi ad un atto responsabile compiut o
dalla Corte costituzionale, che modifican-
do la legge di riforma n . 103 indubbiamen -
te creava un vuoto legislativo, abbiam o
preferito agire come Ponzio Pilato : ci sia-
mo lavati le mani, non abbiamo avuto i l
coraggio di affrontare con l'urgenza, e so-
prattutto con l ' imponenza, che l'argomen -
to richiedeva, la legislazione da emanare .

La Corte costituzionale aveva tracciat o
l'indirizzo, aveva suggerito le strade che

poteva percorrere il Parlamento, ma il
Parlamento ha preferito fare propri o
come le famose scimmiette della RAI-TV ,
che non sentono, non parlano, non vedo -
no . E tutto ciò malgrado la presentazione
di diverse proposte di legge, che poneva -
no proprio il dito sulla piaga . Mi permetto
di ricordare una proposta di legge, che gi à
era stata presentata nella passata legisla -
tura e che è stata ripresentata dal mio
gruppo in questa legislatura, perché riten -
go che essa sia meritevole di qualche at-
tenzione, sol che si pensi che noi ci siam o
preoccupati di affrontare alcuni problem i
di fondo con la presentazione di questa
proposta di legge, la n. 267, di cui sono uno
dei firmatari e della quale è primo presen -
tatore il collega Baghino, proposta, ripeto ,
presentata nella passata legislatura, ripre -
sentata in questa nuova il 4 luglio 1979 .

E chiaro che, data la velocità con cu i
questa materia procede, alcune delle no-
stre proposte meritino qualche emenda-
mento, qualche innovazione, ma è ver o
che lo spirito, l'essenza di questa propost a
di legge è ancora ampiamente valido .
Quindi noi siamo in regola con il nostr o
compito di parlamentari nell'avere affida-
to all'attenzione dei colleghi una proposta
di legge che modificava la legge del 14
aprile 1975, n. 103, dettando nuove norme
per la regolamentazione delle diffusion i
radiofoniche e televisive .

Quando poi parlerò dell'emittenza pri-
vata, cioè quando arriverò al quarto capi -
tolo di questo mio intervento, mi soffer-
merò anche, sia pure rapidamente, su al -
cuni punti di questo provvedimento. Ab-
biamo presentato molte interpellanze e
interrogazioni e ci siamo trovati dinanz i
ad una strana situazione . Qualche volta è
venuto qualche sottosegretario : il mini-
stro no .

Infatti, non so perché non solo l'attuale ,
ma tutti i ministri delle poste si siano sen -
titi quasi presi da una allergia verso il Par-
lamento, per cui, sia quando si è discuss a
la prima relazione, avvenuta alcuni anni
orsono, sia quando si sta discutendo la se -
conda, che doveva essere la quarta o quin -
ta rispetto a quello che la legge stabiliva ,
sia quando si discute di interpellanze e di
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interrogazioni, preferiscono sempre man-
dare in avanscoperta i loro sottosegretari .
Non so che cosa ci sia sotto in questa fac-
cenda dei sottosegretari ; mi auguro sol -
tanto che ci sia la pigrizia dei ministri, i
quali preferiscono stare racchiusi nel co-
modo Ministero delle poste e non inten-
dono scendere a valle in quest'aula piutto-
sto deserta (siamo appena in tempo utile
per fare il tressette con il morto), perché
non c'é nessuna attenzione particolare
che possa sollecitare la vanità del mini-
stro e meno che mai possa indurre la RAI-
TV a portare qui le sue telecamere, ch e
una volta tanto avrebbero consentito ai
cittadini, sia pure attraverso un dibattit o
sbrigativo, di rendersi conto di quelle ch e
sono le enormi lacune dell'ente di Stato ,
come avremo modo di dimostrare da qu i
appresso .

Ma restiamo ancora un minuto al Parla -
mento per dire che in questa, direi, volut-
tà negativa, in questo cupio dissolvi, in
questa mancanza di esercitare il propri o
compito, che è quello di fare leggi e legg i
in una materia come questa che non tolle -
rano dilazioni e infingimenti, il Parlamen-
to si è tenuto al di fuori, si è – usando u n
eufemismo – mantenuto inerte . Questa
inerzia, in presenza di un vuoto legislativo
provocato dalla sentenza della Corte co-
stituzionale, è grave, perché in casi analo-
ghi è sempre avvenuto che, o per interes-
samento del Governo (del quale parlere-
mo tra poco), o per spontanea determina-
zione di uno o di entrambii i rami del Par -
lamento, rapidamente si è provveduto a
colmare il vuoto .

Questa volta nulla si è verificato in que -
sto senso. In proposito devo richiamar e
l'attenzione dei colleghi, perché su questa
materia – come è stato chiarito ieri nell e
prime avvisaglie procedurali – l'interlocu-
tore non è soltanto il Governo, ma anche
il Parlamento. Infatti, la relazione è dell a
Commissione bicamerale, la quale ha po-
teri di indirizzo e di sorveglianza che sono
autonomi rispetto a quelli del Governo.
Non vorrei, cioè, che continuasse qui i l
balletto degli equivoci o che si verificass e
il gioco dei quattro cantoni, per cui il Go-
verno si premuri a dichiarare la propria

incompetenza e il Parlamento «rimpalli »
la questione nei confronti del Governo .

Dicevo che il Parlamento, essendo, chia -
mato in causa, direi, per doppia investitu -
ra, per quella di legislatore e per quella d i
controllore, è rimasto del tutto indifferen -
te, mentre gli anni sono passati, e insieme
agli anni sono cresciuti i guai in questa
complessa ed importante vicenda .

Mi augurerei almeno che da questo di -
battito scaturiscano dei sussulti e delle in -
versioni di tendenza, non in quest'aula,
ma almeno nella Commissione parlamen -
tare di vigilanza e nelle Commissioni com -
petenti per materia. Mi auguro cioè che ci
sia un tentativo, o almeno la tentazione, d i
prendere in esame le numerose propost e
di legge, che esistano agli atti, sperando
che frattanto – come dirò subito – altret-
tanto faccia il Governo e si cominci a legi -
ferare immediatamente.

Spiego subito perché non è possibil e
tardare ancora. Io faccio l'avvocato penale
e mi hanno insegnato, non solo nelle aule
universitarie, ma anche in quelle giudizia-
rie, che l'omissione, quando cessa di esse -
re colposa, diventa delitto volontario . Cre-
do che qui abbiamo una omissione in att i
d'ufficio, in quanto è un nostro atto d'uffi -
cio quello di presentare proposte di legg e
– e in questo noi del MSI-destra nazional e
non siamo colpevoli, non essendo imputa -
bili di questo reato – e di far sì che coloro
i quali ne hanno il compito provvedano.

Anzi io rivolgo da questi banchi all'ono-
revole Presidente pro tempore di questa
Assemblea (che oltre tutto è un avvocato
e anche molto bravo e preparato) l'invit o
a sollecitare il presidente della X Com-
missione (perchè qui mi riferisco all e
competenze della nostra Camera, essendo
quelle della Commissione bicamerale
molto più complesse, tanto che il relativ o
invito andrebbe rivolto sia al Presidente
della Camera sia a quello del Senato) a
riunire l'Ufficio di Presidenza per prende-
re in esame le proposte di legge giacenti
negli uffici da molto tempo (senza rianda-
re troppo al passato, basta riferirsi a que-
sta legislatura : la nostra proposta di legg e
porta il numero 267 e la data del 4 lugli o
1979) ed entrare così nel vivo della mate-
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ria cominciando ad instaurare l'iter legi-
slativo .

Nello stesso momento, invito il rappre-
sentante del Governo (ecco il momento in
cui è importante che vi sia questo interlo -
cutore) a farsi interprete presso il Gover-
no perchè sciolga questo nodo, che è or -
mai diventato veramente gordiano (a
meno che non si voglia intervenire co n
una spada per tagliarlo). Chiedo che il mi -
nistro Di Giesi mantenga questa volta l a
promessa che aveva fatto, con intervist e
rilasciate a manca e a dritta, promessa se -
conda la quale avrebbe dovuto presentare
entro il 31 marzo un disegno di legge pe r
regolamentare in modo particolare la ma-
teria dell'emittenza privata: tante sono le
connessioni – e più tardi parlerò anch e
delle interconnessioni – esistenti tra l'ent e
di Stato e l'emittenza privata .

Il mese di marzo è trascorso, il mese d i
aprile è passato, ormai ci siamo inoltrati
nel mese di maggio : e se è vero che a mag-
gio fioriscono le rose, mi sembra che stia-
mo appassendo tutte le promesse fatte dal
Governo . E non mi si dica che un mese più
o un mese meno è questione da niente ,
perchè sono cinque anni che questo inter-
vento tarda. Il ritardo è quindi ormai tal -
mente intollerabile che potrei dire ch e
ogni giorno che passa diventa sempre più
foriero di danni e guasti maggiori .

Prego quindi il rappresentante del Go-
verno di riferire al suo ministro che non è
più tempo di attesa e che questo provvedi -
mento deve essere presentato in modo
che, insieme a quelli proposti da altri
gruppi e a quelli che si intenda ancora
proporre per stimolare e affiancare me-
glio l'azione dell'esecutivo, valga ad evita-
re ulteriori indugi .

Anche un'altra cosa il Governo avev a
preso in considerazione : il cosidetto cen-
simento delle emittenti libere. Ebbene,
questo censimento è diventato come l'ara-
ba fenice: che ci sia ciascun lo dice, dov e
sia nessun lo sa! O meglio, io dove sono i
dati: sono alla direzione speciale dei servi-
zi radio-elettrici del Ministero delle poste ,
condotta da un bravissimo direttore gene-
rale. Ma stanno ancora elaborando i com-
puters e non si riesce dunque a trovare il

filo di Arianna nel labirinto del censimen -
to .

Questo dimostra ancora di più che la si-
tuazione non è fisiologica, non è tanto nor-
male; ed io, che mi sono permesso di con-
durre qualche modesta indagine persona-
le in questo campo, devo dire che il censi -
mento costituisce la dimostrazione prova-
ta – se vi fossero stati dubbi – del l ' insoste-
nibilità della mancanza di leggi: in questa
giungla televisiva, della quale parlerò
quando tratterò della confusione privata e
del rimedio della regolamentazione, se ne
sono viste di tutti i colori e, non a caso, i
televisori sono in bianco e in nero ma an -
che a colori !

Sicuramente l'onorevole sottosegreta-
rio sa meglio di me che qui ognuno ha fat -
to e disfatto come ha voluto ; ognuno si è
creato la propria televisione a misura del -
le sue ambizioni, esigenze e, d ;ciamolo
pure, speculazioni . Non è tollerabile che i l
Governo assista passivo, a similitudine d i
quel l'arabo che, sul greto di un fiume, at -
tendeva in contemplazione l 'eventuale
passaggio dei cadaveri galleggianti di pre -
sunti nemici, che in questo caso sono i ne -
mici della RAI-TV : non è giusto. I govern i
devono fornire i loro impulsi legislativ i
che, oltretutto, sono i più rapidi e validi i n
quanto sorretti da una maggioranza e, fino
a prova contraria, questo Governo dispo -
ne di una pur tremolante e precaria mag -
gioranza . Ciò non toglie che di maggioran -
za si tratti: come tale, il suo supporto è in-
dispensabile per trasformare in leggi i di-
segni di legge. Non ci si può cincischiare
oltre con le indiscrezioni, perchè esse au -
mentano la confusione; in quanto vi è co-
siddetto ben informato, che attinge ai se-
greti del ministro o del Ministero e dichia-
ra che molte saranno le televisioni priva -
te. Ma il ministro, che a volte si compiac e
di somigliare alla Sibilla cumana e lasci a
che sia la fantasia dei giornalisti e sbizzar -
rirsi, rilascia interviste come quella che
mi torna alla memoria, nel corso della
quale a che gli chiedeva, se si sarebbero
salvate le televisioni private ed in qual nu -
mero, egli rispondeva che se ne sarebber o
salvate molte di più che una settantina .
Tale risposta poteva significare settecen-
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to, cento o settantuno . . . Anche in quest i
giorni la stampa si è sbizzarrita nel pubbli -
care che, nel progetto ministeriale, è pre-
visto il salvataggio di 150 televisioni, rnan -
tre altri si pronunciano per un numero su -
periore a 200 ; altri ancora ritengono au-
spicabile un numero più alto : ma non s i
può continuare, con questa specie di caba -
la, a turbare un mercato (perché si parl a
ancora di mercato, come vedremo tra
poco) che ha finito con il diventare un a
specie di bengodi, come alla fine dell a
guerra mondiale: una specie di paradiso
per ì più furbi, dei più maneggioni e de i
più spregiudicati . La borsa nera che si dif-
fuse dopo la guerra consentì a furbi e fur-
bastri di trasformarsi repentinamente i n
milionari, anzi, per la svalutazione, oggi
dovremmo parlare di miliardi .

Per quanto riguarda la presenza del Go-
verno, diciamo c he alla sua assenza-reti-
cenza il Governo deve sostituire la traspa-
renza: chiediamo che la smetta di somi-
gliare alla SibiliLt cumana e di parlare per
allusioni, per frasi smozzicate, per battut e
interlocutorie o per' precisazioni che no n
precisano quasi niente, e una volta pe r
sempre parla attraverso lo strument o
vero che è quello rappresentato dal dise-
gno di legge . E vero che esso si identific a
con la legge, in quanto può subire modifi-
che, ma è sempre un punto di riferiment o
anche perché se lei, onorevole sottosegre-
tario, ha ascoltato l'inizio del mio discor-
so, avrà notato che ho esordito facendo ri -
ferimento ai decreto-legge. Chiedo che i l
Governo una volta tanto (io che ho sem-
pre dimostrato una profonda «allergia» a i
decreti-leggi, tant'è vero che quando si di-
scusse sul «decretone» contribuii alla sua
non conversione attraverso una puntiglio -
sa elencazione di tutti i decreti-legge ch e
in questi ultimi anni sono stati abbondan -
temente presentati) emani un provvedi -
mento di emergenza. Ritengo infatti che,
per quanto attiene alle frequenze, sia pos -
sibile procedere con strumenti autonomi ,
cioè mediante usi decreto ministeriale ,
che si rifacciano all'ormai superato pian o
delle frequenze del 1976, o con un decre-
to-legge che stabilisca i criteri di attribu-
zione delle frequenze stesse . Ciò e indi -

spensabile che sia fatto perché altrimenti,
quando i buoi saranno fuggiti dalla stalla ,
sarà inutile varare la legge ; essa sarà sol -
tanto un coperchio, per nascondere la ma-
gagne e gli intrallazzi che hanno consenti-
to di potere in questi anni, rimanere indif-
ferenti nei confronti di questa scottant e
regolamentazione, oppure un flatus vocis
una grida manzoniana, che lascerà il tem-
po che trova .

Occorre che il Governo si faccia carico
di questo provvedimento legislativo, ri-
guardante le frequenze, e di un disegnò d i
legge riguardante la regolamentazione ge-
nerale dell'utenza sia pubblica – modifi-
cando la legge n . 103 – sia privata . Vedre-
mo in seguito come si sia potuto sopperire
alla deficienza governativa con una sup-
plenza giurisdizionale, che ha privato l a
nazione italiana dì due dei tre poteri di
montesquiana memoria. Dinanzi ai tre po -
teri previsti dalla nostra Costituzione – i l
potere legislativo, quello esecutivo e quel -
lo giudiziario – in questa materia, data l a
latitanza dei primi due, chi si è mosso e d
è intervenuto è stato solo il potere giudi-
ziario. E quindi una specie di evirazione ,
quella che è stata scientemente o inco-
scientemente – sia nell'una che nell'altr a
ipotesi il giudizio non è lusinghiero – mes-
sa in atto per far sì che né il Parlamento ,
né il Governo esercitino i loro diritti-do-
veri costituzionali per intervenire in que-
sto campo.

Abbiamo avuto il disegno di legge pre-
sentato dal ministro pro-tempore Gullotti
il quale è ormai superato, in quanto il pro -
gresso dell'elettronica industriale ha res o
medioevale quel provvedimento che fu
varato quattro anni or sono .

E un progetto che ad una rilettura atten -
ta è del tutto travolto dagli avvenimenti ;
dinanzi ad esso il nostro progetto del 1979
può essere considerato rivoluzionario ed
ancora del tutto valido . Il progetto Gullot-
ti si muoveva nei primi momenti successi -
vi alla sentenza della Corte costituzionale
ed allora la soluzione in esso indicata for-
se avrebbe potuto avere un senso, perché
in quell'epoca le radio erano qualche pai o
di centinaia e le televisioni qualche decina
o qualche dozzina. In quel caso parlare di
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un certo tipo di ambito locale, di una cert a
minimizzazione del fenomeno, conside-
rando la radio quasi come una espressio-
ne paesana o di borgata e la television e
come un fenomeno di quartiere o, ne l
caso di metropoli come Milano e Roma, d i
frazione di quartiere, poteva avere un sen -
so, anche perché allora la tecnologia no n
avrebbe consentito forse dei grandi balz i
in avanti .

Quel progetto aveva un punto impor-
tante, che ancor oggi dovrebbe essere pre -
so come punto di riferimento, di cui par-
lerò nel quarto capitolo di questo mio in-
tervento. Si stabiliva, infatti, che il tra-
smettitore doveva essere collocato negl i
stessi studi televisivi in modo che la sua
potenza non potesse superare` un certo li-
mite, non consentendo così certi «truc-
chi» simili a quelli dei motori di certe '
macchine che sembrano una 500 e poi
hanno il motore della 850 o della 1100. È
chiaro infatti che sarebbe stato impossibi -
le collocare un trasmettitore di altissima
potenza negli studi, a meno che non si fos -
sero scelti gli studi sopra i cocuzzoli dell e
montagne e delle colline : cosa impossibile
dal punto di vista pratico . Erano inoltre ri -
gorosamente vietati i ripetitori, attravers o
i quali, per il fenomeno di propagazione
delle trasmissioni via etere, la propagazio -
ne delle onde può essere riprodotta all'in-
finito: è proprio attraverso i ripetitori ch e
la RAI-TV arriva da Milano a Pachino, a
Capo Passero, o dal Brennero ai confini
estremi del sud.

Ecco perché il progetto Gullotti no n
deve essere in questa ratio del tutto accan -
tonato, anche se nei suoi particolari e nel -
le sue implicazioni è travolto da altre be n
più importanti prospettive . Questo punto
chiave della frequenza che deve essere
strettamente collegato alla potenza no n
deve però essere dimenticato. La frequen-
za, moltiplicata per la potenza limitata, dà
luogo all'altro concetto basilare, di cui m i
occuperò più avanti, dell'ambito locale .

Il Governo, però, ha lasciato correre e d
il progetto Gullotti è ormai roba da mu-
seo. La proposta che stava elaborando il
successore di Gullotti, Vittorino Colom-
bo, è volata come una colomba ed è abor -

tita prima ancora di vedere la luce . Questa
proposta, comunque, si muoveva in u n 'ot -
tica completamente opposta a quella di
Gullotti: il progetto Gullotti mirav a
all'ambiente locale minimo, mentre il pro -
getto Vittorino Colombo puntava all'am-
plificazione dell'ambito locale, sì da far
pensare che interessi del nord, di gran
lunga più potenti di quelli del sud, avesse -
ro fatto ricredere il nuovo ministro. Il mi-
nistro Darida rimase abbottonatissirno ,
non presentò mai un disegno di legge, an -
che se ogni tanto fece sentire ai mass me-
dia di essere pronto a presentarlo . Siamo ,
così, arrivati all'era Di Giesi .

Di Giesi, in un certo qual modo, era par-
tito bene, aveva preannunciato una rego-
lamentazione rapida dell'emittenza priva-
ta, si era districato tra gli opposti estremi -
smi (mi si consenta la traslazione dell'im-
magine) della RAI-TV e degli oligopoli pri-
vati . Tutti ricordano la vicenda del «Mun-
dialito»: in un primo momento egli resi -
stette alla carica Berlusconi . Non so se sia
stata la carica dei seicento o se sia stat a
una carica di altro genere. Poi, cercò di
salvare la faccia alla RAI-TV, anche se la
RAI-TV fece una ben meschina figura in
tutta questa vicenda, perché si lasciò sof-
fiare l'occasione da una rete privata . Par-
leremo poi anche di questi oligopoli, nel
capitolo che riguarderà in modo partico-
lare l'emittenza privata . Quindi, la pover a
RAI-TV si trovò esposta al ridicolo . Questa
è una storia di brecce continue, signor sot -
tosegretario: la breccia della Corte costi-
tuzionale, le brecce di Berlusconi, qual-
che tentativo di breccia dei Rizzoli . Parle-
remo poi anche di questo . Ma al di là di
questo non si va . Bisogna fare i buchi, per-
ché nessuno ha il coraggio di presentare
un oggetto completo, un oggetto operante
e valido . Anche in quella occasione, è in-
tervenuta una serie di retromarce, di mar-
ce indietro, che hanno finito per consenti -
re la possibilità di usare il satellite in
modo più pluralistico - diciamolo pure -,
perché nessuno sapeva, ad esempio, che i l
satellite veniva concesso, ma solo per mo-
tivi religiosi . Io sono un cattolico militan-
te, tuttavia non capisco perché il satellit e
potesse essere concesso affinché la bene-
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dizione del Papa arrivasse fino all'altro
mondo (per mondo intendo sempre quel -
lo geografico, e mi riferisco all'America), e
dall'America non potesse arrivare un mes -
saggio non religioso, ma laico, nei con -
fronti dei teleutenti italiani . Berlusconi ha
rotto questo incantesimo . Anche attraver-
so un'agguerita azione giudiziaria, condot -
ta da legali forbiti e compiti, Berluscon i
ha dimostrato come fosse un'ingiustizia
che il satellite venisse dato in affitto sol o
per taluni casi eccezionali, e non potesse
essere dato alle televisioni private . Pare
che il principio sia ormai in gran parte ac -
quisito, tant'è che non più tardi di ieri i l
«Canale 5» (che è notoriamente la rete
controllata da Berlusconi) ha emesso, via
satellite, un'ottima trasmissione, se no n
sbaglio dagli stessi Stati Uniti, in campo
sportivo (tennis, mi pare), giacché sembra
che Berlusconi sia sia assicurata l'esclusi -
va di diverse trasmissioni sportive ameri-
cane.

Quindi, questo Governo, che prima dic e
no (il ministro Di Giesi aveva detto di n o
al «Mundialito»), che poi dice «ni», ch e
poi consente che il «ni» diventi quasi sì ,
non credo faccia ottima figura. Analoga-
mente, non fa bella figura la RAI-TV . E
adesso ne parleremo nel capitolo dedica-
to alla «mamma RAI» . Perché non fanno
buona figura? Perché questo è un atteggia -
mento non dico equivoco, ma reticente .
Noi avvocati siamo abituati a dichiarare
reticenti quei testimoni che non sono
chiari, che dicono e non dicono, che ma-
sticano le parole, e non le esprimono nell a
loro trasparente chiarezza .

Ebbene, noi chiediamo trasparenza, no i
chiediamo chiarezza al Governo. Ovvia-
mente, io mio rivolgo al ministro ed al sot-
tosegretario per le poste per la loro com-
petenza specifica, ma non ignoro (orma i
sono un vecchio parlamentare) che la cor-
responsabilità è di tutto il Governo. Ogni
Ministero, infatti, non è che la parte di un
tutto, per cui è chiaro che l 'atteggiamento
del ministro va riferito all'inerzia dell'in-
tero Governo. Chiedo perciò che questa
trasparenza che, per competenza, si riferi -
sce al Ministero delle poste e delle teleco-
municazioni, attenga, dal punto di vista

politico, all'intero Governo.
Questo Governo deve uscire dall 'equi-

voco, deve finire quello che in siciliano si
definisce «babbìo», non si può più conti-
nuare a «ciurlare per il manico» e a «me-
nare il can per l'aia» – usi la perifrasi ch e
più le piace, signor Sottosegretario –: im-
portante e urgente è non arrivare alla pre -
costituzione di situazioni, che non posso-
no ancora essere lasciate in balìa di s e
stesse .

C'è qualche recente furbizia, più che
furbizia qualche pigrizia governativa, che
consiste nell'ultima trovata del recentissi-
mo dibattito svoltosi il 29 aprile dinanzi
alla Corte costituzionale in ordine alla
vertenza Rai-Rizzoli . Di questo parlerò nel
capitolo specifico relativo all'emittenza
privata e, quindi, per il momento, mi limi -
to a dire soltanto che questa è una ulterio-
re prova dell'ignavia del Governo. Ora in-
fatti devo parlare di ignavia vera e pro-
pria, non più di reticenza del Governo ,
perché è assurdo che esso cerchi di cavar e
le castagne dal fuoco televisivo con le sen-
tenze della Corte costituzionale, anche
perché non è escluso che passeranno an-
cora settimane e forse mesi prima che la
sentenza sia pubblicata, data la complessi -
tà della materia, come ho detto e come di -
mosterò tra poco quando passerò a que-
sto argomento. È quindi assurdo pensare
che si possa stare ancora a guardare le
stelle, anche se il firmamento fa parte del -
le attività televisive, in attesa che la Cort e
costituzionale decida se sia possibile – e d
è questa la tesi di Rizzoli – trasformare
l'ambito locale in ambito nazionale.

A me pare che, a lume di naso, se la vo-
lontà del Governo è quella che ha procla-
mato il ministro Di Giesi, e cioè di rispet-
tare l'ambito locale (vedremo poi le sue
dimensioni), sia una contraddizione i n
termini, e, cioè, che l'ambito locale possa
diventare ambito nazionale . Qualunque
ambito locale, per quanto dilatato, non
potrà mai coincidere con l'intera rete na-
zionale . E Rizzoli, per il suo telegiornale
Contatto, ha chiesto una diffusione a carat-
tere nazionale, con la interconnessione d i
cui parleremo nel capitolo dedicato all e
TV private .



Atti Parlamentari

	

- 29401 –

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 MAGGIO 198 1

A questo punto credo che il Governo
non abbia più pretesti da accampare ; ri-
tengo anzi che il Governo abbia l'elemen-
tare dovere di provvedere. E non ci si dica
che, data la materia, non conviene più
prendere la spada per la punta, e conviene
semmai usare il fioretto, giocare di rimes-
sa, perché ci va di mezzo l'articolo 21 dell a
Costituzione, che vuole quella libertà d i
informazione che, nel caso specifico, s i
chiama libertà d'antenna . E con le libert à
non si scherza, se è vero che si è democra-
tici. Nemmeno a farlo apposta, questo mi-
nistro è un socialdemocratico ; pena,
quindi, che debba rispettare entrambi gl i
aggettivi con cui si connota il suo partito :
la socialità, perché si tratta di problem i
grossi che coinvolgono ormai decine d i
milioni di italiani e la democraticità de l
messaggio . Se questo non avviene, debb o
dire che questo ministro è antisociale e
antidemocratico, che questo Governo, ch e
si riempie sempre la bocca del rispetto de i
valori della democrazia, in realtà calpest a
tali valori .

Passiamo al terzo capitolo, che riguard a
«mamma RAI». Questa volta sarò molto
meno severo, non per un rispetto verso la
mamma (perché di mamma ce n'è una
sola), ma sotto il profilo di un atteggia-
mento della RAI che, nelle carenze dei du e
organi supremi dello Stato, Parlamento e
Governo, ha cercato di passare dalla di-
fensiva alla controffensiva. Dobbiamo re-
gistrare questo punto all 'attivo della RAI.
Certo, sotto la gragnuola delle sentenze
della corte costituzionale e soprattutt o
dell'iniziativa dell'emittenza privata, l a
RAI è stata costretta a figure meschine, d i
cui qualche esempio emblematico è stato
rappresentato dalla trasmissione de l
«Mundialito» o dal programma annunzia-
to con il titolo : «AAA offresi» . A quest'ulti-
mo proposito, bisogna dire che sarebb e
bastato consultare qualche avvocato : la
RAI ha tanti mezzi, per cui non credo ch e
abbia difficoltà a pagare la parcella di u n
buon avvocato. Nella discussione della
causa del 29 aprile la RAI ha impiegato i l
fior fiore degli avvocati esperti in materi a
e non c'è dubbio che abbia onorato le re-
lative parcelle. Se dunque in questa vicen-

da tragicomica, direi quasi emblematica
di un certo costume e di una certa menta -
lità, fosse ricorsa al consiglio di un buo n
avvocato, la RAI avrebbe potuto evitare
una cattiva figura . Sarebbe stato sufficien-
te rileggere alcuni articoli del codice pe-
nale, soprattutto in materia contravven-
zionale, o qualche norma di legge specifi-
ca in materia di tutela della pri>tacy del cit-
tadino. Ma dagli infortuni passiamo all e
fortune della RAI. Se dovessi seguire l a
traccia (stavo per dire il palinsesto) dell a
relazione in esame, che ho scrupolosa-
mente letto nella sua interezza, insieme
alle relazioni di minoranza (anche se quel -
la dell'onorevole Cicciomessere è alquan-
to farraginosa), con le integrazioni appor -
tate nel corso del dibattito, non potrei ch e
trarre la conclusione che gran parte dell a
relazione stessa dovrebbe essere gettata al
macero, riferendosi ad una vicenda orma i
superata . Come ho detto all'inizio del mio
intervento, in questa relazione, che pure
ho sottoposto ad un puntiglioso esame e
che è veramente ponderosa (consta di 202
pagine: c 'è una coincidenza numerica sin -
golare con la sentenza n. 202 della Corte
costituzionale!), sono contenute alcune af-
fermazioni apodittiche e lapalissiane, che
nessuno contesta : si dice, ad esempio, nel -
la parte iniziale, facendo riferimento ad
una risoluzione a suo tempo approvata
dal Parlamento, al termine della discus-
sione sulla precedente relazione, che la
mancanza di una regolamentazione dell e
emittenti private, a quasi quattro anni dal -
la pubblicazione della sentenza n. 202 del -
la Corte costituzionale, continua a deter-
minare fenomeni che destano non poche
preoccupazioni. Che bella scoperta! Ci sia-
mo accorti, dopo quattro anni (ma ormai
sono diventati cinque), che sussistono al
riguardo molte preoccupazioni .

Si dice, ad esempio, che la Commissione
ha evidenziato lacune e disfunzioni della
RAI-TV, quasi che questa fosse chissà qua-
le scoperta, perché forse si credeva che la
RAI-TV fosse come la moglie di Cesare, al
di sopra di ogni sospetto e di ogni difetto .
Si parla, ad esempio, di una delimitazion e
concreta degli ambiti territoriali, ma que-
sto è un problema che si dibatte da molto
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tempo e per la soluzione del quale è neces-
sario qualche strumento idoneo, un de-
creto-legge, una legge, un provvedimento ,
un decreto ministeriale. Per quanto ri-
guarda i proventi pubblicitari si dice, ad
esempio, che non dovrebbe essere negata
la possibilità alla emittenza privata di sti-
pulare convenzioni con enti culturali, isti -
tuzioni locali, università . Ma forse è inuti -
le che infarcisca di molteplici citazion i
questo lungo papiello della relazione sot-
toposta alla nostra disamina .

Comunque, si parla del ruolo dell a
Commissione a proposito del quale si dic e
che: «Ridisegnare il ruolo della Commis-
sione significa anche ricondurre il consi-
glio di amministrazione della RAI alla pie -
nezza dei compiti», ed io aggiungerei, isti-
tutivi della legge, così come sarebbe ne-
cessario che nel consiglio di amministra-
zione – come ha ricordato il collega Baghi -
no – fossero rappresentati tutti i gruppi ,
mentre manca il gruppo della destra pi ù
qualificata e autorevole di questo Parla -
mento, cioè la destra rappresentata da l
movimento sociale .

Pertanto è chiaro ed evidente che que-
ste enunciazioni sono platoniche e fatt e
soltanto per gettare polvere dinanzi agl i
occhi, così come risulta evidente laddov e
si dice che: «Un punto più delicato nel set -
tore delle entrate, in particolare del servi-
zio pubblico, è quello rappresentato
dall'adeguamento dei canoni di abbona-
mento» . Quindi, la RAI-TV vuole esser e
mantenuta dal pubblico denaro, che poi è
denaro privato che diventa pubblico pe r
un ente pubblico quale la RAI-TV ; ma a
questo punto è necessario cominciare a
stabilire i cosiddetti modi di comporta -
mento di un ente pubblico, che vive con i
proventi dei cittadini, attraverso il canon e
per altro negato a qualsiasi altra emittent e
privata – ed è bene che sia così – e che qua -
si non bastasse, dispone altresì di altissim i
«tetti» pubblicitari, che le consentono di
incassare ogni anno centinaia di miliardi
di lire, salvo poi magari sperperarli o usar-
li male .

Per quanto riguarda la Commission e
parlamentare per l'indirizzo generale e l a
vigilanza dei servizi radiotelevisivi non

starò a disquisire sulla natura di detta
Commissione e cioè se sia una Commis-
sione con poteri autonomi, se competa
alla stessa surrogarsi al Governo, se debb a
esercitare la vigilanza e l'indirizzo in un
nodo quasi paterno nei confronti dell a
RAI-TV, in una sorta di simbiosi tra mam -
ma RAI e papà Parlamento, se nella legg e
siano stabiliti netti confini, se sia funzio-
nale la Commissione, delle cui decisioni –
non avendo l'onore di far parte di essa –
sono a conoscenza attraverso gli atti par-
lamentari . Comunque è certo che questa
Commissione non serve quasi a niente, si -
gnor Sottosegretario. Si tratta di una
Commissione che è diventata una specie
di Areopago, nella quale si svolgono gran-
di discussioni, nella quale si chiedono l e
dimissioni di Bubbico, per lo «scivolone»
relativo alla trasmissione «AAA offresi» ,
mentre poi magari si «rappattumano» l e
dimissioni con una reiezione delle mede-
sime .

Da quanto detto risulta evidente la ne-
cessità di portare la nostra attenzione sul-
la struttura interna della RAI-TV; pertanto
che sia questa Commissione a doverl o
fare o sia un provvedimento legislativ o
che meglio consentirebbe di poter vigila-
re e indirizzare, è un discorso de iure con-
dendo che non mi interessa, mentre mi in-
teressa occuparmi della RAI-TV, in quan-
to tale soprattutto ora che si è data il nuo -
vo assetto con dei tecnocrati che conosco-
no bene il loro mestiere e ai quali va i l
massimo rispetto ; ma non mi si dica che
noi, come Parlamento, riusciamo a cam-
biare di un ette, a spostare di un millime-
tro le deliberazioni della RAI-TV, la quale ,
con il suo consiglio d'amministrazione ,
che non rispecchia quel pluralismo di cu i
parlavo poc'anzi, fa tutto quello che l e
pare e piace, soprattutto per l 'autorevo-
lezza dei suoi massimi dirigenti di vertice .
Eppure questo ente dovrebbe essere di di-
ritto pubblico, dovrebbe essere comun-
que un ente che tutela tutti, dovrebbe es-
sere quell'ente al quale la Corte costituzio-
nale ha consentito di esercitare il mono-
polio solo in quanto – sono parole testual i
della Corte: può cambiare qualche parti -
colare, ma il senso è questo – garantisca la
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libertà di tutti . La Corte costituzionale,
cioè, consente alla RAI-TV di agire in po-
sizione monopolistica, solo perché, attra-
verso questo monopolio pluralistico
(sembra, questa, una contraddizione i n
termini nell'enunciazione tecnico-giuridi-
ca della Corte costituzionale, ma non lo è) ,
viene garantito a tutti i cittadini il rispetto
di quel pluralismo informativo, che l'arti-
colo 21 della Costituzione impone .

Vediamo invece quale cattivo, pessimo
uso, o meglio quale abuso abbia fatto la
RAI-TV di questa facoltà' concessale. Io
non starò qui a fare il minutaggio dell a
onorevole, minuta collega Bonino, che è
bravina nel fare il minutaggio, non star ò
qui a contare i minuti che un gruppo ha in
più di un altro ; sono tutte questioni di det -
taglio, direi. Io guardo all'essenza . Io dico ,
tanto per fare un esempio, che è sfacciata
la faziosità della televisione di Stato ne i
confronti di certe forze politiche . Tanto
per non fare nomi, assistiamo ormai ad
una lottizzazione che parte dai vertici. In-
fatti, presidente è un socialista, direttore
generale un democristiano, presunto tale ,
per scendere «per li rami» a tutti i compo-
nenti del consiglio d'amministrazione, in
cui sono rappresentati tutti i partiti, tran-
ne il Movimento sociale : ci sono i comuni -
sti, ci sono gli esponenti di sinistra, per
non parlare dei repubblicani (di cui lei ,
onorevole sottosegretario, è anche una
autorevole rappresentante), e di tanti altr i
partiti minori.

E chiaro, quindi, che la logica della lot-
tizzazione è quella che presiede all'eserci-
zio delle funzioni di questo ente, che la Co-
stituzione vorrebbe tutore e la Corte costi-
tuzionale esecutore dell'articolo 21 . Mi li-
miterò solo, in questa sede, senza fare con-
teggi, a dire brevissimamente che il tratta-
mento peggiore è riservato proprio al Mo-
viménto sociale, che pure è un partito che
oggi raccoglie più di due milioni di voti (e
mi auguro che di qui a qualche tempo tor -
neremo ai tre milioni, di cui già dispone-
vamo negli anni passati) ; che ha una nutri -
ta schiera di parlamentari, sia senatori
che deputati, per non parlare di deputat i
regionali, di consiglieri provinciali e co-
munali, di consiglieri di quartiere . Siamo

cioè l'espressione di una volontà popolar e
suffragata non da nomine dall'alto, non da
autorità precostituite o addirittura so-
vrapposte, ma dal genuino consenso del
popolo. Nessuno di noi viene nei consens i
rappresentativi, se non ha ricevuto il suf-
fragio del popolo : siamo i veri, autentic i
rappresentanti del popolo. Non capisco
quindi come un ente di Stato, che per sen -
tenza, oltre che per Costituzione, dovreb-
be essere obiettivo e pluralistico, sia inve -
ce subbiettivo, fazioso e quasi monopoli-
stico; e poi esercita il monopolio propri o
nel dosare così male le situazioni informa -
tive dei vari gruppi politici. Tanto per fare
un esempio, approfittando della presenz a
del collega di Napoli, Abbatangelo, chie-
derei a lui quale risalto si sia dato mai all a
forza che è, se non proprio la prima, m a
certo è a ridosso di alcuni partiti: la forza
politica quasi più importante, che ci sia a
Napoli . Parlo di quella del Movimento so-
ciale italiano-Destra nazionale. Non esist e
cioè una corrispondenza tra l'espressione
della volontà popolare che in una città
come Napoli raggiunge quasi la maggio-
ranza relativa ed il cattivo uso che di que -
sta rappresentanza fa l'ente di Stato .

Queste cose ci fanno veramente molto
riflettere, e diciamo che non si può conti-
nuare in questo modo . Se non si provvede-
rà con decisione interna, in modo che la
RAI-TV si uniformi ai dettati della Corte
costituzionale, noi correremo ai rimedi ,
compreso il ricorso a quella autorità giu-
diziaria, che sembra sia rimasta l'ultima
spiaggia possibile in materia televisiva, vi-
sto che Governo a Parlamento non se n e
occupano.

Comiciamo a parlare degli impianti tec-
nici di questa RAI-TV . Prima di entrare ne l
campo strettamente televisivo, mi si con-
senta anche di fare un riferimento alla ra -
dio, perché dobbiamo convenire che i
problemi concernenti la radio per fortun a
non sono così impellenti e così dirompen-
ti come quelli della TV. La radio ebbe u n
periodo di massima depressione, ma ora
ne è risalita la audience. Su La Stampa di
oggi leggo infatti: «La radio conquista
nuovi ascoltatori, ma deve guardarsi dall e
chiacchiere» . Nel titolo è implicito il rico-
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noscimento del recupero di ascolto della
radio, ma anche la fragilità di talune posi -
zioni. Infatti, l'articolista Ugo Buzzolan s i
chiede: «Sono meritati gli aumenti di au-
dience? I tre direttori di rete esprimono
cauta soddisfazione ed emettono all'uni -
sono una sorta di respiro di sollievo . In ef-
fetti, da un anno circa, la radio di Stato, a
parte le frequenti polemiche sull'effettivo
pluralismo dell'informazione, soddisfa di
più; è complessivamente migliorata pe r
tono, rubriche, linguaggio, in genere pi ù
aderente alla realtà e alle nuove leve di
ascoltatori. Bisogna anche dire che è stat a
favorita dalla disgregazione, della banali-
tà, e in alcuni casi dalla materiale sparizio -
ne di parecchie radio private, non più so -
stenute dalla pubblicità dirottata altrove» .

Non vorrei che la politica della RAI fos -
se questa: come ha aspettato che si dissol -
vesse la pubblicità delle radio libere ora
segue la stessa tattica per le televisioni
private . Tuttavia, ripeto, per la radio qual -
che cosa è andata bene, e la radio può as -
solvere a molti compiti, soprattutto i n
campo di radiogiornali, i quali potrebbero
benissimo consentire l'informazion e
obiettiva, soprattutto nelle prime ore d i
ascolto .

E chiaro, infatti, che la mattina, mentre
ci si fa la barba, mentre si accudisce alla
propria toilette personale, difficilmente –
a parte che non c'è ancora l'occasione ,
tranne per quelle reti, di cui parleremo tra
poco, private – si sente il bisogno della te -
levisione; ci si accontenta della radio .
Quindi nelle prime ore di ascolto, dalle 6
fino alle 8, 8,30, si potrebbe dare fiato a
questi servizi e anche a questi diversivi ,
perché le rubrichette di evasione, i pro-
grammini leggeri della mattina, che conci -
liano un po' il risveglio mattutino, se non
con il canto del gallo, quanto meno con l a
musichetta radiofonica potrebbero benis -
simo avere dei ruoli importanti, anch e
perché in questa materia – bisogna rico-
noscerlo – la funzione delle radio privat e
è inferiore, anzi di parecchio inferiore . La
RAI può disporre di migliori mezzi di in -
formazione, ma dovrebbe usare sul seri o
questi mezzi di informazione, cosa che in -
vece non sembra che faccia, perché anche

lì, se dovessimo usare il minutaggio della
collega Bonino, dovremmo arrivare all e
stesse sue considerazioni ; si dà moltissi-
mo spazio ai partiti non solo di governo ,
ma anche di potere, cioè ai cosiddetti par -
titi dell'arco costituzionale ; e qualche
cosa, per riffa o per raffa, si dà anche ai ra-
dicali, i quali naturalmente strillano, m a
poi sono un po' come quel bambino ch e
succhia e piange, perché tutto sommato ,
alla TV non dico che i radicali abbiano
avuto un posticino, se lo sono conquistato ,
o perché forse conoscono bene i difetti di
certi funzionari, o perché sanno certe ma-
gagne che noi non siamo in grado di cono -
scere. Non so quali mezzi palesi o occult i
consentano ai radicali di farsi un po' di
spazio, di farsi largo sia alla radio che all a
televisione; da noi assolutamente ignorati .

Lo stesso discorso (ecco perché ho volu -
to cominciare con la RAI, per passare su -
bito ai TGI e TG2, poi parleremo subito
anche della terza rete) vale per la prima e
la seconda rete, radiofonica per il TGl e
per il TG2 televisivi . Perché? Ma perch é
anche lì noi siamo considerati come degli
appestati; a parte che nella proporzione
siamo completamente danneggiati, colpi -
ti, perché noi che siamo il quarto partit o
assoluto in tutta Italia, dopo la democra-
zia cristiana, il partito comunista e il par-
tito socialista, siamo trattati come l'ulti-
mo, l'ultimo degli ultimi, certe volte siam o
messi oltre il PDUP, oltre i gruppuscoli, di-
rei insignificanti.

Non è tollerabile questo criterio di rele-
gare all'ultimo posto il quarto partito, i l
quarto movimento di opinione pubblica ,
perché poi non siamo solo un partito, non
siamo soltanto gruppi parlamentari o
gruppi consiliari, siamo anche opinione, e
lo ha dimostrato di recente la presentazio -
ne che abbiamo fatto di un milione di fir -
me raccolte per la petizione sulla rielabo -
razione delle norme sia costituzionali ch e
di legge ordinaria relative alla pena di
morte; quindi non siamo soltanto un grup -
po politico che all'appello elettorale ,
come vedremo per le prossime tornate
elettorali, raccoglie una larga messe di
voti, ma siamo anche gente, che dispon e
di consensi perché raccoglie un milione di
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firme, che è il preludio di un'ulterior e
dose di firme che presenteremo da qui al
21 giugno e ci dà la possibilità di rappre-
sentare una opinione pubblica, che non è
rigorosamente elettoralistica, che non è
rigorosamente partitica, cioè quella fasci a
di ascolto di destra, di cui noi soli siamo i
titolari, anche perché altri partiti disde-
gnano di classificarsi tali ; invece il partito
liberale si vergognerebbe come un ladro a
dichiararsi partito di destra .

Quindi, se cè una opinione di destra ,
che rappresenta milioni di italiani, non s i
vede perché un ente pubblico come l'ente
di Stato non debba fornire nella propor-
zione dovuta ospitalità ai messaggi di que -
sto gruppo politico. Invece siamo vera -
mente la cenerentola della prima, della se -
conda e, ora ne parleremo, anche dell a
terza rete televisiva. Il discorso non vale
soltanto per il TG1, per il TG2, i quali gros-
so modo hanno rappresentato una forma
di lottizzazione dei due gruppi politici pi ù
importanti, l'uno, il gruppo, diciamo così ,
cattolico e l'altro il gruppo laico, a part e
poi le incandescenze o le intemperanze d i
un Selva nella radio o di un Rocco, con o
senza i suoi fratelli o fratellastri nel TG2.
Lasciamo stare: queste sono sfumature ,
sono pennellate . A noi interessa soprattut-
to fare una considerazione : e cioè che noi
siamo sistematicamente estromessi da
una partecipazione, che più che legittima-
mente ci compete .

E aggiungo un altro particolare : che sì
ricorre anche a dei surrogati di propagan-
da politica . Infatti, a parte la rubrica Tri-
buna politica, che rispetta un certo calen-
dario nell'ospitare le varie forze politich e
— dove, poiché mandiamo i migliori espo -
nenti del nostro partito, cerchiamo con l a
qualità di sopperire alla deficienza del
tempo a nostra disposizione — lo stesso di -
scorso vale anche per rubriche surrettizie .
Ne cito una sola : Ping pong; questa rubrica
ha assunto un carattere esclusivamente
politico ed è diventata un surrogato di Tri-
buna politica.

Ebbene, io mi meraviglio del fatto che
nessuno si sia preoccupato e ricordato
dell'esistenza del Movimento sociale ita-
liano. Lei, signor sottosegretario mi po -

trebbe citare il caso Pisanò; ma si tratta di
una caso a sé stante e di una vicenda del
tutto anomala. E allora, senza prendere i l
«minutaggio», dal momento che non vo-
glio fare questi «conti della serva» (non
perché l'onorevole Bonino sia una serva,
per carità, lungi da me un siffatto parago-
ne!), dico soltanto, che noi siamo trascura-
ti e negletti in tutti i telegiornali . Lo s i
vede anche nelle sfumature : per gli altri s i
fa vedere una fotografia a tutto tondo ,
mentre al Movimento sociale di dedica
una fotografia più ridotta ; agli altri si de-
dicano, non so, venti secondi per riassu-
mere fugacemente il concetto espresso da
un oratore, al Movimento sociale se ne de-
dicano cinque o dieci . Tutto è riduttivo, ri -
dimensionato, quasi che noi stessimo lì di
soppiatto, quasi che fossimo soltanto de i
tollerati, quasi che la RAI fosse propri o
una casa di tolleranza, (nel senso etimolo -
gico della parola .

Tutto questo non può essere assoluta -
mente da noi accettato, anche perché que-
sto criterio non vale solo per le rubriche
politiche, ma anche per gli spettacoli, per
l'accesso, per i cosiddetti programmi d i
evasione. Se c'è una grossa polemica nei
confronti del mondo di destra, della cultu -
ra di destra, dell'arte di destra, non si ca-
pisce perché non ci debba essere un qual -
cosa, che crei una perequazione o un equi-
librio per indirizzi politici, culturali, arti-
stici o sociali contrapposti.

Per esempio, in materia sindacale non s i
vede perché quando si parla della triplice
si dia fiato a tutte le trombe, mentre quan -
do si parla della CISNAL si usi appena ap-
pena un flebile suono. Come si vede, vado
per sintesi perché, se dovessi tirare fuor i
tutte le «pezze d'appoggio» (come si dice
in linguaggio giuridico), staremmo fre-
schi. Denuncio questa sistematica man-
canza di obiettività della RAI-TV a tutti i li -
velli e da parte di tutte le reti .

E veniamo alla terza rete. Direi che ter-
tium non datura dovrebbe applicarsi que-
sto criterio fondamentale alla RAI-TV. E
già troppo che ci siano due reti, che pi ù
che altro sono frutto di lottizzazione e ch e
vogliono dare la pseudo-apparenza di un a
pluralità. Infatti, il pluralismo non consi-
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ste nella duplicazione dei telegiornali o
delle reti informative o in genere delle ret i
televisive ; devo considerare nella diversi-
tà e varietà del linguaggio in ciascuna rete .
Quello è il vero pluralismo !

Ciascuna rete, cioè, non dovrebbe esse -
re tendenzialmente cattolica o tendenzial-
mente laica, o ancora tendenzialmente co -
munista, come il giornale radio della terza
rete. Si dovrebbe attuare un pluralism o
dosato - non lottizzato - intelliggentemen-
te tra le varie componenti di questa com-
plessa realtà umana, sociale e politica ch e
è l'Italia. Invece, non si fa niente di tutto
questo.

Comunque, andiamo alla terza rete . Per-
ché è nata? La terza rete è una figlia spuria
della televisione italiana; essa non avreb-
be dovuto neppure nascere, così come no i
abbiamo predicato da anni; è stato con un
atto di violenza, o per lo meno di sopraf-
fazione, che si è dato vita alla terza rete
Per avere quali risultati? Quelli che noi
avevamo previsto; non c'è voluto molto
per profetizzare le sue conseguenze disa-
strose !

Innanzitutto, perché mai sarebbe dovu -
ta nascere la terza rete, in un'Italia in cu i
già ormai fiorivano i cento fiori delle tele -
visioni private? Che motivo c'era di affian -
care, a questi due robusti ceppi pubblici ,
un frutice che, prima di diventare albero
di grosso fusto, dovrebbe ingoiare centi-
naia di miliardi? D'altronde, gli argomenti
che sta usando la RAI-TV nella causa con
Rizzoli sono sbagliatissimi, come vedre-
mo affrontando il prossimo ed ultimo ca-
pitolo del mio discorso: non è affatto ver o
che la terza rete doveva nascere, come
Minerva dal cervello di Giove, sol o
perché c'era in tal senso una deliberazio-
ne del Governo, della maggioranza. La ter-
za rete dovrebbe comportare una com-
plessa struttura tecnica, l 'installazione d i
migliaia di mezzi, come trasmettitori, ri-
petitori, interconnessioni; tutte cose che
non solo costano miliardi, ma costano mi-
liardi anche per gestirle e mantenerle,
trattandosi di apparecchi delicati, che esi -
gono manodopera specializzata, manuten -
zione particolare e frequenti sostituzioni,

avendo le macchine elettroniche una vita
molto limitata .

Non erano quindi le centinaia di miliar-
di originariamente previsti che avrebber o
potuto dare corpo e consistenza a questa
terza rete, che sta ora andando avant i
come una macchina a due cilindri, se non
addirittura ad uno: se tutto va bene, riusci-
rà a coprire mediamente il 50 per cent o
della rete nazionale, mentre in certi paesi
non arriverà mai, a meno che non si but-
tino altri abbondanti miliardi .

Vi posso fare l'esempio della mia città,
tanto per non uscire dall'ambito delle mi e
dirette e quotidiane esperienze . Prima che
a Catania si vedesse la terza rete, sono do -
vuti passare quasi due anni, essendo il
varo avvenuto nel dicembre 1979. C'è vo-
luto tanto, prima che si ricevesse un'im-
magine nitida a Catania, che non è certo
una delle ultime città d'Italia. E posso
chiamare a testimone il qui presente col -
lega Rallo, il quale sa bene che fino a qual-
che settimana orsono le immagini della
terza rete erano del tutto confuse . E anche
ora si vedono bene solo in certi punti del -
la città, non in tutta Catania : al paragone,
le emittenti televisive private, dicui usu-
fruisce l 'utenza catanese, sono dei gioielli!

Questo perché sono necessari potentis-
simi ripetitori . Mi dicono che ne è stato in -
stallato a Monte Lauro uno, costato u n
sacco di quattrini e che ha una potenza
enorme, di trenta chilowatt: e pensate che
le televisioni private più potenti hann o
trasmettitori di 2 o 3 chilowatt al massimo.
Questo ne ha, come ho detto, trenta: come
si vede, «mamma RAI» non bada a spese !

Inoltre, come mi diceva un giornalist a
addetto ai lavori, la terza rete non ha a Ca -
tania nessuna redazione . Non ha niente, è
soltanto una figliastra della redazione pa-
lermitana: nel gioco degli equilibri, dei fa-
voritismi e delle lottizzazioni proprie del -
la RAI, è Palermo che costituisce il conten -
tino per gli uomini politici che contano,
per i presidenti della regione, per gli as-
sessori, e così via. È Palermo il fulcro dell a
potenza e dell'intrallazzo politico, mentr e
Catania, essendo periferica, non ha diritto
di cittadinanza. E lo stesso discorso, muta-
tis mutandis, potrebbe essere esteso a qua-
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si tutte le regioni italiane.
Ma c'è di più. Non parlo della terza rete

soltanto dal punto di vista delle attrezza-
ture tecniche, ma anche dal punto di vist a
dell ' informazione. Ci si era detto che la
terza rete doveva essere qualcosa di diver -
so (come l'aranciata San Pellegrino!) ri-
spetto alla prima e seconda rete; doveva
essere l 'espressione di un mondo locale ,
la sua prefigurazione, che non doveva
esorbitare dai confini regionali per rispec -
chiarne la cultura, la preparazione ed i fat -
ti anche minuti della cronaca politica e so -
ciale; in altri termini, doveva essere que l
tipico rifugio di un mondo locale, paesa-
no, che non trovava accesso nelle prim e
due reti. Niente di tutto questo: la terza
rete è una scimmiottatura, una cattiva imi -
tazione della prima e della seconda rete .
Ritengo più che fondata e legittima la no -
stra richiesta di abolire la terza rete .

Allora - qualcuno può obiettare - but-
tiamo i miliardi gia spesi? No: darò un'in-
dicazione e avanzerò una proposta con-
creta, al termine di questo mio intervento,
ma non ci possiamo limitare ora a parlare
di impianti, reti o consigli d'amministra-
zione (ne abbiamo parlato poc'anzi e no n
tornerò su questo punto) . Dobbiamo an-
che muoverci nella valutazione dei pro-
grammi e chiedo alla RAI-TV quali siano
le prospettive della sua programmazione .

Abbiamo appreso che la RAI-TV ha va -
rato il nuovo palinsesto e tutto questo sa -
rebbe stato molto utile, signor sottosegre -
tario, se qualcosa fosse stato comunicat o
al Parlamento, perché non possiamo an-
dare avanti con relazioni vecchie di oltr e
un anno, quando ormai numerosi vascell i
hanno solcato le acque del biondo Tevere !

Come può oggi studiare con cognizion e
di causa, quel Parlamento che dovrebb e
essere in condizione di valutare l'operato
della RAI-TV anche in materia di pro-
grammazione? Dal Corriere della Sera del
1" maggio apprendiamo che il consiglio
della RAI-TV ha approvato i palinsesti ra-
diofonici e televisivi per cui (bontà loro, l o
dico senza voler parafrasare la fortunat a
rubrica televisiva di Costanzo), i giornal i
ci informano che la RAI-TV si avvia a ren -
dere più moderna e competitiva l'offerta

dei programmi sul primo e secondo cana-
le; che intende riempire gli spazi televisivi
con migliori contenuti; risolvere la que-
stione della terza rete nell 'ottica del siste-
ma misto ; insomma, il nuovo palinsesto è
una somma razionale di modifiche (s i
vede che prima esse erano irrazionali?) i n
aggiunta al palinsesto in vigore, in part e
innovative, in parte di semplice riordino .
È uno strumento vivo, non imbalsamato :
(prendiamo atto che la RAI-TV cessa di es -
sere quella mummia, quel colosso dai pie -
di d'argilla rispetto alle televisioni private,
quale sta dimostrando tutt'oggi di essere,
per diventare finalmente uno strumento
vivo, non imbalsamato) . «E una griglia va-
lida, aperta a quegli aggiustamenti di so-
stanza e di forma che l'esperienza impor-
rà». Ancora: «il nuovo palinsesto non è u n
atto di ottimismo o pessimismo» . Cosa si-
gnifica: che è realismo? Non so. Si dice che
è il lucido tentativo (meno male che è no n
opaco!) di rispondere alla situazione crea -
tasi con l'avvento dei privati, conservando
tutte le caratteristiche del servizio pubbli-
co. Bellissime parole! Magari saranno i l
frutto di una velina inviata dal servizi o
stampa della RAI-TV ai grandi od a tutti i
giornali, onorevole sottosegretario, ma
noi non siamo stati onorati di questa in -
formativa: ignoriamo come sia fatto il
nuovo palinsesto . Speriamo comunqu e
nell'avvenire. . .

Ma la RAI-TV continua (almeno finora,
poi vedremo: sarà non il palinsesto, bensì
la palinodia programmatica e valuteremo
cosa ci darà) sulla sua strada . Essa dappri-
ma si è dovuta difendere, perché stava su-
bendo, con le spalle al muro, il K.O. delle
televisioni private .
Ora ha ripreso fiato, ha lanciato, soprat-
tutto nella radio, una lieve controffensiva
e ne sta tentando un'altra nella televisio-
ne, tanto è vero che si è buttata all'arrem -
baggio dei film. Non è un'idea geniale usa-
re il metodo dell'omeopatia per curare i
propri mali; in fondo la televisione di Sta-
to sta applicando il metodo omeopatico :
molti film le televisioni private, molti fil m
la RAI-TV di Stato. Questa non mi sembra
una brillante intuizione, in quanto molti
di questi film sono un pò vecchiotti ed
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hanno perso di mordente, ma lasciamo
stare. A me interessa sapere come si ac-
quistano questi film; anche in questo
scimmiottando le televisioni private . La
RAI va infatti in America, in Australia e ac -
quista i film che i privati hanno rifiutato ;
essendo, infatti, pachidermica arriva sem -
pre dopo i privati, i quali fanno subito i l
pieno dei migliori film. Arriva, infatti, i l
Berlusconi di turno, che offre molti mi-
liardi e si accaparra ottimi film che susci-
tano un interesse nei telespettatori. Poi ar-
riva la televisione di Stato, dopo che si è
fatta soffiare le occasioni migliori ; infatti
molti dei suoi inviati se li perde per stra-
da, altri, come Mike Bongiorno, sono a
mezzo servizio ; egli da ,un lato fa la tra-
smissione «Flash» con «mamma RAI» e
dall'altro se ne va al «Canale 5» di pap à
Berlusconi. Si verificano anche dei penti -
menti: è accaduto per Fuscagni, che aveva
abbandonato «mamma RAI» e si era rifu-
giato da papà Berlusconi ; poi, essendo ri-
masto impressionato dal dinamismo d i
papà, è ritornato tra le braccia morbide e
pacioccone di «mamma RAI» . Questo di-
mostra quanta confusione e quante com-
mistioni si stanno verificando . La RAI si
lascia sfuggire i suoi cervelli migliori pe r
questa sua natura rinunciataria . I migliori
programmi non li persegue e li deve com-
prare all'estero con l'aggravante – ecco, si -
gnor sottosegretario, lo spartiacque ch e
desidero sottolineare – che mentre i pro-
grammi delle televisioni private sono gra-
tuiti per i telespettatori, i quali non paga -
no alcun canone – i miliardi che i privat i
spendono per l 'acquisto dei programm i
all'estero sono pagati da loro stessi, — i
programmi della RAI-TV – pagati a prezz o
salato all'estero – sono pagati dai contri-
buenti italiani. Questo è il distinguo ch e
faccio; ma dico di più: tutto ciò danneggia
le maestranze italiane . Infatti, in questa
specie di revival travolgente di film la RAI-
TV non si è preoccupata di dare la prece-
denza ai film italiani e non ha stretto inte -
se serie ed operose – attraverso l 'Anicagi s
— affinchè le produzioni italiane fossero
incentivate. Non vogliamo quindi produ-
zioni tipo Marco Polo, il quale, come tutt i
sanno, è diventata un polo non di svilup-

po, ma di sperpero di miliardi, in quant o
si era progettata una prima tranche di fi-
nanziamento, dell'ordine di qualche deci-
na di miliardi, ed ora si è scoperto che ce
ne vogliono molti di più . Pare che colui
che fu malauguratamente coinvolto nell a
produzione abbia dovuto tirare i remi i n
barca ed abbia fatto una fine peggiore de l
povero Marco Polo, che dalla Cina fatico-
samente ritornò alla sua Venezia. Non è
consentito fare tutto questo con i soldi de l
contribuente; non è consentito neppure
dare appalti esterni, quando invece si po-
trebbe procedere con una produzione in -
terna. Una volta vi era una produzione va-
lida della RAI, mentre ora i magazzini
sono pieni di giacenze, di rifiuti, di esuberi
di vecchie produzioni.

E necessario però che il nuovo palinse-
sto sia reso di pubblica ragione. Ma a
tutt'oggi 5 maggio, per quanto si tratti di
una giornata storica quale anniversario
della morte di Napoleone, non sappiam o
nulla di ciò che è nei cervelloni – non ne i
cervelli elettronici – della RAI-TV, mentr e
abbiamo l'esigenza di conoscere bene
come stiano le cose in materia di pro-
grammazione ed anche di personale . E ne-
cessario che questa, che è una casa di tutti ,
sia di vetro. Sappiamo che vi è molta gen-
te, che non fa nulla; sono diecimila e più
i reclutati della RAI ; vi è gente che riceve
lo stipendio a casa senza neanche distur -
barsi di andare a prenderlo nelle sedi d i
viale Mazzini o via Teulada; vi è gente che
non fa un bel fico secco, vi è gente che vie -
ne assunta solo per lottizzazione interpar-
titica: tu mi dai un soggetto ed io ti do un
dipendente. Vi è una quasi completa as-
senza di concorsi, di quelli veri, che sele-
zionano le preferenze e le competenze del
personale, non quelli truccati, che costi-
tuiscono solo una presa in giro . Si sa di
gente assunta per chiamata diretta co n
una girandola di favoritismi e di clienteli-
smi, che fatto hanno della RAI la sentin a
di tutte le magagne politiche o presunt e
tali .

Signor sottosegretario, su questa mate-
ria mi sembra che vi sarebbe ancora mol -
to da dire, ma ripeto che mi limito ad ac-
cennare per sommi capi problemi che svi-



Atti Parlamentari

	

- 29409 -

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 MAGGIO 198 1

luppati in profondità esigerebbero ben al-
tra attenzione e ben altro tempo a dispo-
sizione. Parliamo anche della parte finan-
ziaria della RAI-TV. La relazione parla di
ulteriori introiti di cui ha bisogno la RAI -
TV. No, non possiamo accettare questo at-
teggiamento. Ho accennato spesso, anch e
nella mia veste di componente della Com -
missione finanze e tesoro della Camera ,
alla esosità dei canoni radiotelevisivi, so-
prattutto per quanto concerne la televi-
sione a colori; ho ricordato tutta la politi-
ca sbagliata condotta in questo campo con
la scelta del sistema di trasmissione (Pal o
Secam) ed gli ingenti interessi industriali ,
che furono a monte della scelta stessa, i ri -
tardi, ì danni per la nostra elettronica, i l
surclassamento di industrie elettroniche
europee ed extraeuropee, i monopoli elet -
tronici, le grandi compagnie internaziona -
li, i grandi sperperi, le grandi somme but-
tate al vento, le preferenze indirizzate in
un senso anzichè in un altro. Se apriss i
questo capitolo, avrei modo ed agio d i
trattenermi ore ed ore su questa tanto tor-
mentata vicenda .

PRESIDENTE. Onorevole Santagati ,
non desidero interromperla, ma vorre i
che tenesse presente che la Presidenza
aveva fissato per le ore 18,30 l'intervento
del ministro Rognoni sulle interrogazion i
urgenti sul rapimento dell'assessore re-
gionale Ciro Cirillo, sollecitate da tutti ì
gruppi, e che protaendosi il suo interven-
to, la risposta del ministro è stata spostata
alle 19.

SANTAGATI. La ringrazio dell'avverti-
mento, signor Presidente .

PINTO. Penso sia meglio rinviare que-
sto dibattito, che avviene nella clandesti-
nità della stampa e dell' informazione. Ho
presentato una interrogazione e chiedo
che il suo svolgimento venga rinviato .
Questo dibattito sarà un fatto osceno .

SANTAGATI . Mi sembra che si perda
più tempo con le interruzioni fuori sacco ,
ma questo è un discorso da fare dopo . Noi
speriamo di conciliare la libertà di parola

e la libertà di antenna con i suggerimenti
dell 'autorevole Presidente. Farò perciò di
tutto per cercare di contemperare le due
esigenze .

Dicevo che, per quanto riguarda la RAI-
TV, il problema finanziario (lo riassum o
nei suoi termini essenziali) non si può
porre mai sotto il profilo di aumenti di ca-
none. I canoni che vengono corrispost i
sono già pesantissimi in rapporto ai servi -
zi che la RAI-TV rende, in rapporto ormai
alla competitività e alla comparazione con
i programmi gratuiti delle emittenti priva -
te. Quindi, è, semmai, il caso di parlare d i
riduzione di canone, e non di aumento di
canone. Difatti, ci sono stati dei tentativ i
di autoriduzione, proprio a causa dell'ec-
cessiva esosità del canone .

Per quanto riguarda la pubblicità, avre i
da dire qualche cosa di importante . C 'è in-
nanzi tutto quel problema della SIPRA,
che è un problema che definirei cancero-
so. La SIPRA era nata come una società
raccoglitrice di pubblicità per conto e pe r
esclusiva della RAI-TV. La SIPRA è diven-
tata adesso un carrozzone, in cui la giran-
dola dei miliardi viene distribuita dand o
la pubblicità anche ai giornali (natural-
mente a giornali graditi al regime), co n
una serie di inadempienze che hanno por -
tato gli amministratori della SIPRA, con in
testa il presidente Damico, comunista, di-
nanzi ai magistrati penali; il che, come
esempio di buon costume, non è molt o
edificante . Noi chiediamo che si dia attua-
zione a delle delibere, sia pure ripescate
in un modo e poi attuate in un altro, prim a
annullate e poi riprese e rivalorizzate,
come per un gioco dei bussolotti . Noi
chiediamo che la SIPRA dimostri innanzi-
tutto di essere un ente al di sopra di ogn i
sospetto penale (cosa che ancora no n
emerge), e poi che non insista nell'aumen-
to dei «tetti» pubblicitari, perché la torta
già assegnata alla SIPRA è notevolissima,
e comunque più che sufficiente, anch e
perché si può giocare molto sull'aumento
delle tariffe, del prezzo pubblicitario . In-
fatti, la pubblicità della RAI-TV è sempre
appetibile, in quanto è l'unica vera pubbli -
cità nazionale. Di questo darò atto quando
entrerò nella parte relativa alle TV priva-
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te. Inoltre, la SIPRA non può consentirsi i l
lusso di gestire altre iniziative, che riguar-
dino i giornali ed attività editoriali .

Nel momento in cui si sta approvando
una legge sull'editoria per la trasparenza,
nel momento in cui si sta tentando in tutt i
i modi di evitare che subentrino situazioni
equivoche e spesso anche al limite del co-
dice penale, non è ammissibile che si vada
poi a distribuire, con criteri naturalment e
di clientelismo, la pubblicità ai giornali,
cui fa comodo darla, nascondendosi die-
tro la storia del traino, e quindi con un a
specie non dico di ricatto (non voglio usa -
re parole troppo grosse), ma di pression e
sul cliente. E credo che i pochi ma autore -
voli colleghi presenti in quest 'aula sappia-
no che cosa sia il traino. Il traino consiste
in questo: quando si presenta il commit-
tente, cioè il cliente pubblicitario, gli s i
chiede se voglia la pubblicità della RAI-T V
nelle fasce di maggiore ascolto, che son o
le più costose; in questo caso, egli si deve
accollare anche un adeguato numero d i
inserzioni pubblicitarie a favore di un
gruppo di giornali . Questo, secondo me,
non può essere consentito ; questo – ripet o
– è un fatto giuridicamente (non dico pe-
nalmente) rilevante e tale da costituire
per lo meno concorrenza sleale nei con-
fronti di tutto il mondo pubblicitario ch e
opera al di fuori della SIPRA .

Mi fermo qui, per passare immediata-
mente all'emittenza privata. Certo, se non
mi fosse sopraggiunto il richiamo, che
non voglio eludere, del Presidente di que-
sta Assemblea, avrei potuto dedicare a
questo capitolo un lunghissimo interven-
to, perché questo è il punctum dolens di
tutta la vicenda . Pertanto, cercherò di es-
sere quanto più stringato possibile, com-
patibilmente però con la molteplicità, con
la delicatezza e con la gravità delle argo-
mentazioni, che mi accingo a sostenere .

Innanzitutto desidero distinguere, circa
l'emittenza privata, la radio dalla televi-
sione. Abbiamo già parlato della radio
pubblica, mi limito perciò a qualche es-
senziale notazione per quanto riguarda le
radio private. Debbo dire che la mancanza
di una regolamentazione, di una tutela
giuridica, di una protezione economica,

soprattutto pubblicitaria dato che l'emit-
tenza privata vive solo di pubblicità, non
ha canoni, non ha santi in paradiso, non
ha protettori occulti (a meno che non s i
trasformi in pseudoradio-libera o pseudo-
televisione-libera), fa sì in questo settore
che siamo purtroppo al limite della so-
pravvivenza. Moltissime piccole e mode-
ste radio, che avrebbero potuto anche
sembrare superflue, frutto di una libertà a
lungo sognata, risultarono poi incapaci a
reggere al primo impatto. La verità è che
purtroppo le radio si sono dovute in gran
parte ridimensionare, a meno che non fos-
sero collegate a potenti televisioni priva-
te, ovvero fossero espressione di grossi
gruppi industriali, magari di provenienza
straniera, come radio Montecarlo; ed è
questo un altro paragrafo del capitolo de-
dicato all'emittenza privata, che bisogna
brevissimamente trattare.

Ebbene, le radio private vivono una vita
molto stentata e molto grama ; quindi è op-
portuno che la legge in materia adotti una
regolamentazione diversa . Non c'è più, dal
punto di vista della produttività, quella
urgenza che c'è invece per le televisioni;
per le radio credo che, purtroppo, stia va-
lendo il principio della concorrenza, e po-
ichè le regole di mercato sono quelle ch e
tutti conosciamo, non è possibile eluderl e
facilmente. Bisogna quindi studiare per le
radio provvidenze del tutto particolari e d
autonome.

Per quanto riguarda, invece, le televisio-
ni private il discorso è diverso. Anzitutto
bisogna stare attenti ai problemi conness i
all'ematenza privata di origine straniera.
L'etere non ha confini e l'esperienza ha di -
mostrato, con il fenomeno delle intercon-
nessioni, che si possono coprire anche
percorsi lunghissimi . Sappiamo che tele-
visioni `quali Capodistria, Montecarlo, ed
altre straniere sono nelle condizioni di po -
ter varcare impunemente i confini. E qui
occorre che la materia sia regolamentata
al più presto, anche perché – parliamoc i
chiaro – il discorso pubblicitario ha la su a
importanza. Così come onestamente h o
detto che per quanto riguarda la radio
pubblica, bisogna porre un «tetto» circa il
gettito pubblicitario, allo stesso modo ri-
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tengo che non sia consentito, anche con
accordi surrettizi, defraudare l 'emittenza
privata di una parte di pubblicità (che ,
come vedremo, non è poi tanto sconvol-
gente) a causa dell'invadenza delle televi-
sioni straniere . E questa è una materia che
non può essere lasciata in balìa del liber o
gioco delle cosiddette forze economiche .

Ma andiamo a vedere che cosa sta suc-
cedendo nell 'emittenza privata. Ho parla-
to del censimento e presto il cervello elet-
tronico finirà di elaborare i dati ; si diceva
anzi che già avrebbe dovuto concludere
questa fase il ministro fissò un limite, poi
con un decreto lo prorogò, poi consent ì
che si andasse oltre questo, perché par e
che alla scadenza del secondo limite le de-
nunzie fossero limitate, perché c'erano in-
certezze, remore, dubbi, diffidenze, ecce-
tera. Ora pare che, tutto sommato,
nell'inestricabile groviglio della giungla
televisiva si sia riusciti ad identificare un
abbondantissimo numero di radio, mal -
grado la crisi di cui parlavo, e non men o
di 500-550, forse anche 600, televisioni pri -
vate .

Ciò consente di fare subito una prim a
osservazione : in questo momento in Italia
operano 600 emittenti televisive . Cade
così la prima obiezione della RAI, secondo
cui in Italia le frequenze sarebbero limita-
te. Lo dimostrerò brevissimamente, non
essendo un tecnico, ma non essendo nep -
pure del tutto digiuno della materia. Le
frequenze fanno capo, secondo conven-
zioni internazionali, alla quarta banda
(non voglio qui parlare della quinta ban-
da), alla cosidetta UHF, al quel quarto ca-
nale della modulazione di frequenza, che
consente alle emittenti che operano in
tale ambito di propagare, attraverso un
trasmettitore, le immagini e le onde sono -
re nell'etere.

Ora, quanti sono i canali disponibil i
nell'ambito della quarta banda? Senza ad-
dentrarmi nei dettagli, per non tediare i
colleghi, posso dire che mediamente si di -
spone di circa 50 canali, dal canale 20 al
canale 70, senza che si sconfini nella quin -
ta banda. Secondo la convenzione di Gine -
vra, cioè, lo spazio a noi assegnato com-
prende circa 50 canali. Ammettiamo che

di questi, circa venti, o se vogliamo esser e
più rigorosi 25, pari alla metà, vengano de -
voluti alla prima ed alla seconda rete tele -
visiva (non alla terza, per i motivi che poi
illustrerò), alle autorità competenti (Mini-
stero delle poste, Ministero della difesa, e
Ministero della marina mercantile), alle
forze armate ed a tutti gli enti pubblici che
hanno bisogno di bande di frequenza e di
canali disponibili per le telecomunicazio-
ni. Restano disponibili non meno di 25 ca-
nali. Tenuto conto che in regioni grandi ,
come la Lombardia, c'è ampia possibilità
di istituire stazioni televisive che coprano
un raggio di 100-150 chilometri, mentre i n
regioni piccole un'unica emittente può co -
prire lo spazio di due regioni, si può calco -
lare che su tutto il territorio nazional e
sono disponibili circa 500 canali televisivi,
utilizzabili dalle emittenti private . Questo
- ripeto - accogliendo il criterio del limit e
massimo di diffusione, per ogni emittente,
pari a circa cento chilometri, per cui
un'emittente di Catania non potrebbe tra -
smettere più in là di Messina o di Enna .

Se invece si volesse ampliare il raggio d i
diffusione, portandolo a duecento chilo -
metri (in modo che, per restare ad un
esempio che riguarda la mia isola ,
un'emittente possa trasmettere da Paler-
mo a Catania), giacché interverebbe l'im-
possibilità con un unico trasmettitore di
superare gli ostacoli esistenti in tale rag-
gio di diffusione (montagne, colline, gran -
di palazzi, e così via) e sarebbe quindi ne-
cessario l'intervento di numerosi ripetito-
ri, con conseguente trasferimento da u n
canale ad un altro, il numero dei canali
complessivamente disponibili sul territo-
rio nazionale subirebbe una riduzione da
un terzo alla metà. Anche in tale ipotesi ,
peraltro, in Italia potrebbero operare
tranquillamente dalle 300 alle 400 stazion i
televisive, pari ai due terzi di di quelle
(600) attualmente operanti, secondo i l
censimento effettuato .

Ciò distrugge la tesi della RAI, second o
cui vi è disponibilità di frequenza. Non è
vero, perché questo è un discorso che tec -
nicamente non ha né capo né coda, come
del resto non vale neanche per quanto ri-
guarda la tesi opposta, quella dei cosid-



Atti Parlamentari

	

- 29412 -

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 5 MAGGIO 198 1

detti oligopoli - ed entro subito nel vivo d i
questa delicata materia - di una disponi-
bilità circoscritta a 30-40 televisioni regio -
nali o interregionali, che servano soltanto
gli interessi di questi limitati utent i
dell'etere, anzi, di questi padroni dell'ete-
re .

Infatti, se si crea una terza-quarta-quin -
ta rete nazionale, il discorso non è più di
libertà di antenna, ma di passaggio dal
monopolio all'oligopolio e tutto il resto s i
risolverebbe in un gioco dì parole, ed io
non sono d'accordo con questa tesi, i n
quanto sono favorevole al pluralismo e
quindi favorevole alla lotta al monopoli o
e all'oligopolio che, se è una forma di mo-
nopolio attenuato, rimane pur sempre
nella logica monopolistica.

Per quanto riguarda la terza rete, qual e
motivo c'è, che giochi a favore del su o
mantenimento? Una terza rete che no n
serve altro che a scimmiottare male ci ò
che fanno le altre due reti, dal momento
che è incompleta e che necessiterebbe di
moltissimi miliardi da sottrarre ai contri-
buenti, di cui nessuno in Italia avverte i l
bisogno e che dopo l'esperienza negativ a
di questi diciotto mesi non merita più nes -
sun difensore, neanche d'ufficio .

La terza rete deve scomparire e le at-
trezzature esistenti potrebbero essere uti-
lizzate per giungere ad un'interconnessio-
ne limitata, e circoscritta per completare
una rete nazionale ci vogliono migliaia d i
ripetitori, così come la RAI-TV ha fatto in
tanti anni di attività ; infatti, sono tutte fan -
tomatiche e illusorie quelle argomentazio-
ni che affermano che è possibile in poc o
tempo predisporre una terza, una quarta ,
una quinta rete . No, non saranno né i Riz-
zoli, ne i Rusconi, né i Berlusconi, né tutt i
gli altri che si muovono in questa ottica ,
che potranno con 10, 15, 20, 40 miliardi -
come si dice che qualcuno abbia speso -
creare una vera rete nazionale dal mo-
mento che in Italia, data la sua conforma -
zione orografica, c'è bisogno di migliaia d i
ripetitori e centinaia di interconnessioni
così come non si può creare la terza ret e
con l'attuale consistenza degli impianti ,
onorevole sottosegretario, dal momento

che sarebbero necessarie altre centinai a
di miliardi .

Quindi, la terza rete potrebbe più util-
mente rappresentare la distributrice d i
servizi a favore delle televisioni private ,
servizi simili a quelli giornalistici a favor e
dei giornali locali, che attualmente si ali -
mentano con i servizi di agenzia o con i
servizi collegati tra loro. Pertanto, si faccia
della terza rete un'agenzia di servizi televi -
sivi o radiotelevisivi, non solo giornalistic i
ma culturali se si vuole aiutare ancor me -
glio l'emittenza privata anche in campo
radiofonico .

Ho visto, ad esempio, degli ottimi servi -
zi di Folco Quilici per quanto riguarda le
varie regioni italiane ed è già notevole ch e
queste magnifiche riprese possano essere,
regione per regione, valorizzate nell'ambi -
to locale, dal momento che possono offri -
re una possibilità di colloquio, di scambio
di vedute, di concetti, di storia, di cultura ,
di geografia. Quindi, l'interconnessione
dovrebbe funzionare in modo tale da con-
sentire alle realtà locali di alimentarsi, d i
nutrirsi di realtà ambientali in tutti i cam-
pi, da quello sociale a quello culturale, a
quello artistico, a quello politico . Questa
potrebbe essere un'utile attività che po-
trebbe essere svolta dalla terza rete radio -
televisiva a favore dell'emittenza privata,
naturalmente con le debite garanzie, e co n
il pagamento di un canone . L'emittenza
pubblica, infatti, vive sempre a sbafo del
contribuente, mentre il criterio sano per i l
quale mi sono sempre battuto è che no n
debba avere sussidi di alcun genere . E
chiaro, quindi, che se essa vuole questi
servizi li deve pagare; se vuole una pro-
grammazione che possa esserle utile, l a
deve pagare .

Potremo anche ammettere la possibilità
di un consorzio tra emittenti private per
quanto riguarda la programmazione. Già
sono nate alcune di queste iniziative ,
come la GPE, la CTA, che però hanno un
carattere di quasi-monopolio, o comun-
que di oligopolio, perché servono soltan-
to, restrittivamente, coloro che sono in-
clusi nella cerchia oligopolistica . Ma po-
tremmo stabilire, con norme di legge, che
è possibile attingere anche a queste pro-
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duzioni. Abbiamo, tanto per fare un nome,
Teleciocco, che ha emesso una serie d i
programmi molto buoni, che è possibil e
trasferire anche ad altre emittenti private,
perché hanno un sapore di ambiente loca -
le, ma trasmettono un messaggio anche d i
carattere generale .

Tutto questo potrebbe essere possibile.
E possibile l'assegnazione delle frequen-
ze, che suggerirei di fare subito, senza per -
dere tempo, perché il piano delle frequen-
ze esiste già dal 1976, quando è stato rego -
larmente approvato con decreto . Si tratta
eventualmente di ritoccare questo piano,
per procedere quindi all'assegnazion e
delle frequenze a chi ne faccia richiesta.

Entriamo, a questo proposito, nel viv o
di una grossa questione giuridica. Esiste -
va già in materia una sentenza della Cort e
costituzionale, ma ad essa si è aggiunta la
recente sentenza della Corte di cassazion e
a sezioni unite, la quale ha stabilito che
quando un'emittente privata avanzi ri-
chiesta di rilascio dell'autorizzazione, la
competenza in proposito spetta al mini-
stro delle poste e delle telecomunicazioni ;
se questa richiesta rimane inevasa, se s i
verifica il cosiddetto silenzio-rifiuto ,
l'emittente richiedente può rivolgersi a i
tribunali regionali amministrativi, pe r
cercare di trasformare una pretesa di di -
ritto in un diritto subiettivo perfetto, qua l
è consentito dalla Costituzione, che ri-
spetta la libertà di antenna e di pensiero e
che tutela la libertà economica e commer-
ciale .

Il Ministero, malgrado diverse richiest e
in questo senso siano state già inoltrate ,
ha fatto, come si suoi dire, orecchio da
mercante, forse per consentire proprio u n
mercanteggiamento, che non è onesto ,
non è giusto in questa materia . Non è giu-
sto che esista un accaparramento delle
frequenze, non è giusto che chi spera i n
una legge onesta sia scavalcato da chi non
ha ritegno ad andare al di là di qualsiasi li-
mite. Conosco televisioni che si sono acca-
parrate quattro, cinque, sei frequenze cap-
tate attraverso il cosiddetto monoscopio ;
non è ammissibile questa rapina dell'ete-
re, non è giusto che prosperino certi oligo-
poli, che fanno il bello ed il cattivo tempo,

negando la possibilità di accesso a chi ne
faccia richiesta, offrendo il prezzo di mer-
cato. Queste emittenti sono un circolo
chiuso, sono delle lobbies, sono un oligo-
polio. Non è giusto, al tempo stesso, che
anche la pubblicità (a questo proposito la
RAI spesso non dice cose sbagliate) sia di -
ventata appannaggio di quattro o cinque
papaveri che ne hanno il monopolio in Ita-
lia, che stanno ripetendo in campo radio -
televisivo, e soprattutto televisivo, quella
concentrazione delle testate verificatas i
in campo giornalistico e per la quale si sta
ora tentando di correre ai ripari, chiuden-
do la stalla dopo che i buoi sono quasi tut -
to scappati, con la famosa legge sull'edito -
ria. Non si capisce perché, mentre si vara
una legge sull'editoria che chiede la de-
concentrazione delle testate, il controll o
dei giornali, che lotta contro i monopol i
ed i trusts, che limita l'accaparrament o
della torta pubblicitaria, si consenta inve-
ce che tutto questo avvenga impunement e
in campo televisivo, anche attraverso for-
me surrettizie, come quella di grossi com-
plessi editoriali, i quali avendo visto che i l
Governo fa finta di niente (non mi si dica,
infatti, che il Governo non ha notato que-
ste cose, anche perché le andiamo denun-
ziando da anni; e adesso la situazione è di-
ventata insostenibile e intollerabile), se n e
approfittano . Non mi si dica che tutto que-
sto non è possibile correggerlo subito ,
emanando alcuni provvedimenti urgenti ,
anche attraverso la decretazione di urgen-
za, che mai è tanto costituzionale come i n
questo caso, e non mi si dica che bisogn a
aspettare la sentenza della Corte costitu-
zionale per stabilire se sarà consentito a
Rizzoli o agli altri di poter creare il cosid-
detto network, la catena nazionale in fun-
zione anti-RAI. Con ciò non vogliamo di -
fendere la RAI, che purtroppo è responsa -
bile di gravissimi errori, ma il comporta -
mento di questi oligopoli sta dimostrand o
come si voglia far rientrare dalla finestra
ciò che è uscito dalla porta .

Da un lato si è sostenuta la lotta per l a
libertà d'antenna contro i monopoli, ades -
so si vulnera la libertà d'antenna, il plura -
lismo di antenna, la possibilità di operare
per tutte le televisioni che abbiano certo
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un capitale, un minimo di patrimonio so-
ciale, una professionalità. E per questo la
nostra proposta di legge stabilisce, che v i
siano limitazioni al tetto pubblicitario ,
che non deve dilagare come avviene i n
certe trasmissioni, dove per un'ora di pro -
gramma vi sono tre quarti d'ora di pubbli -
cità. Noi diciamo che si devono altresì ob-
bligare le televisioni private ad una pro-
duzione propria e si deve statuire il rispet-
to effettivo dell'ambito locale .

Pertanto, mettiamoci nelle condizion i
di poter agire in questo senso, per affer-
mare poi che abbiamo tutelato la libertà
di antenna. Non mi si dica poi che oggi
con il progresso della scienza è possibile
effettuare l'interconnessione . Questo lo
sappiamo, né bisogna essere ingegner i
elettronici per sapere che attraverso i
ponti radio si può propagare il messaggi o
all'infinito nell'etere .

Noi diciamo che un'emittenza privata
non può essere equiparata all 'emittenza
pubblica, per cui non è possibile l'inter-
conhessione; è possibile semmai, come
abbiamo detto, il consorzio tra televisioni ,
che possono distribuire un prodotto co-
mune, naturalmente con una certa alter-
nanza e non con la contemporaneità .

Noi siamo contrari alla tesi sostenuta
dalla Rizzoli, la quale oltretutto merite-
rebbe più di una censura, perché non è
possibile fare un telegiornale, sia pure da
parte di un uomo bravissimo come Mau-
rizio Costanzo, che sia contemporanea-
mente diffuso in tutta Italia. Sarebbe
come avere la quarta rete RAI-TV, e rien-
trare quindi nel monopolio. Non mi si
dica che la Rizzoli è obiettiva, perché s e
così fosse non capiremmo perché sull a
stampa cominciando dal Corriere della
sera di oggi, si tace completamente degl i
interventi del MSI-destra nazionale. Re-
centissimo esempio : ieri si è discusso all a
Camera sulle relazioni di maggioranza e
di minoranza della Commissione di Vigi-
lanza: a tutti è stato dato un certo spazio ,
per noi si è fatto solo il nome del relatore
di minoranza Baghino, e il messaggio de l
Corriere della sera è rimasto fermo lì .

Se, quindi, l'obiettività, di cui si fa pala-
dino il Corriere della sera, è questa, rinun-

ziamo volentieri a questo tipo di libertà ,
perché sarebbe soltanto una licenza pro-
pria, non una libertà di tutti gli italiani . Lo
stesso vale per quanto riguarda il telegior -
nale di Maurizio Costanzo, che con un'in-
terconnessione occulta o con servizi di eli -
cotteri e di aerei privati viene mandato in
onda a Roma, a Milano, a Bologna e a Fi-
renze. Non deve essere più possibile que-
sto. Né vale l'altra regola, che si può enun -
ziare: l'informazione senza interconnes-
sione ma la programmazione con l'inter-
connessione, cioè la formula, diciamo,
Berlusconi, è una cosa cui bisogna stare
attenti prima di accettare perché, ripeto,
si dovrebbe accettare la logica di Berlu-
sconi, consentendo di fare con il network

una vera e propria antenna privata, che
sia uguale all'antenna pubblica, ed in que -
sto caso vorrei sapere dove sono, non i
quaranta miliardi, che si dice abbia impie -
gato il cavalier Berlusconi per la sua rete ,
«Canale 5», ma le centinaia di miliardi che
ci vorrebbero per fare un «Canale 5 »
uguale alla rete 1 ed alla rete 2, perché non
è con il giocarello di quindici o venti sta-
zioni televisive fra loro interconnesse, si a
pure con dei ripetitori, che si possa copri -
re tutta l'area geografica, tutto lo spazi o
radiotelevisivo italiano. Sarebbe soltant o
un'illusione, sarebbe soltanto una presa
per i fondelli. Quindi stiamo attenti . Il di-
scorso più serio è invece l'altro, che biso-
gna consentire all'emittenza privata d i
avere la possibilità di uno scambio di pro-
duzione, di un linguaggio, che non sia
chiuso e rinserrato nel ristretto ambito lo -
cale dal punto di vista della programma-
zione, ma che sia tecnicamente limitato ad
un ambito locale, il quale, come dicev o
all'inizio di questo mio intervento, non
può più necessariamente essere I'ambit o
dei quindici chilometri, previsto dal pro -
getto Gullotti . Tutti oggi pacificament e
ammettono che ci vuole un ambito regio-
nale, se la regione non è troppo grande, o
interprovinciale, se la regione è troppo va-
sta, o interregionale, se le regioni son o
piccole, riservando questo trattamento a
talune televisioni pilota, che possono be-
nissimo e molto meglio che non la terza
rete, che doveva avere questo carattere re-
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gionale, sopperire alle deficienze, alle ina-
dempienze, alle incongruenze della terz a
rete, ma per il resto non deve essere pre-
cluso ad altre trecento televisioni circa –
dieci più dieci meno! – di poter assolvere
a quella funzione cui la' sentenza _dell a
Corte costituzionale aveva già dato via li-
bera e cui questo Parlamento pigro, que-
sto Governo insensibile, non sono riusciti
a dare soluzioni . Ed è per queste nostre ,
diciamo, chiare, nitide tesi che da anni c i
battiamo ed è per questo che oggi, interv e-
nendo in questo dibattito, il gruppo del
Movimento sociale italiano, che ho l'ono-
re di rappresentare insieme al collega Ba -
ghino in questa discussione, insiste senza
deflettere di un pollice – in materia televi-
siva credo che il paragone calzi – dall e
proprie, chiare, nitide enunciazioni, che
sono: libertà assoluta di antenna e plura-
lismo assoluto di antenna, perché il popo -
lo italiano, che – è vero – ha avuto in quest i
anni soltanto il piacere di assaggiare un a
pseudo-libertà politica, non finisca con i l
fare la stessa fine in materia radiotelevisi -
va. Ed è per questo che ci battiamo contro
l'attuale andazzo di cose ed è per questo
che insistiamo per un rinnovamento tota -
le di tutta la materia radiotelevisiva, sia in
campo pubblico che privato (Applausi a
destra).

PRESIDENTE. Devo far presente che
nella riunione della Conferenza dei capi -
gruppo, ancora in corso, si è concordato ,
con l'assenso del Governo, di rinviare all a
seduta di domani, che inizierà alle 11,30 l o
svolgimento delle interrogazioni nel rapi -
mento dell'assessore Ciro Cirillo e sull'uc -
cisione di due uomini della sua scorta.

E iscritto a parlare l'onorevole Pavolini .
Ne ha facoltà .

PAVOLINI. Signor Presidente, onorevo-
le sottosegretario, onorevoli colleghi, v i
prometto che sarò molto più breve d i
quello che una volta si chiamava «l'onore -
vole preopinante» .

- Noi abbiamo ascoltato in questo dibat-
tito molte cose interessanti, giuste, sul si -
stema delle comunicazioni di massa, su l
servizio pubblico, sui rapporti tra pubbli-

co e privato, sulla legge n. 103 e su delicat e
questioni relative al rapporto tra la RAI, il
suo consiglio di amministrazione, la Com -
missione per l'indirizzo e la vigilanza e i l
Parlamento . Però credo che tutti ci stiam o
chiedendo, e certamente io mi chiedo,
come mai questo dibattito, che pure è s u
un argomento di grande rilievo e che at-
tendevamo da tanto tempo, si sia svolto e
si svolge tuttora dinanzi ad un'aula prati-
camente vuota, in cui fatta eccezione –
gliene do atto – per l'onorevole sottose-
gretario, il presidente della Commission e
parlamentare di indirizzo e vigilanza, ch e
è il redattore della relazione che stiamo
discutendo, ci ha fatto l'onore della sua
presenza soltanto per brevi intervalli e
sono mancati interi gruppi parlamentari.
Tra questi devo rilevare con dispiacere
l'assenza totale del gruppo socialista; è
mancato anche l'altro interlocutore, cio è
la RAI, i cui dirigenti si sono ben guardati
dall'assistere ad un dibattito, che pure
avrebbe dovuto interessarli .

Ma la ragione di queste assenze, così
ampie, è reale e profonda: è che questo
Parlamento è stato espropriato del suo di -
ritto di controllo e di intervento sul servi -
zio pubblico radiotelevisivo italiano. L'al -
tra ragione è che i gruppi della maggioran-
za governativa, essendosi già spartiti le ca -
riche e avendo già fatto i giochi sul servi -
zio pubblico radiotelevisivo, non hanno
alcun interesse reale ad una presenza, ad
un intervento e ad una discussione seria e
approfondita su questo tema.

Se non si parte da questo dato politico,
che è al fondo di tutte le disfunzioni e dei
difetti che sono stati segnalati già i n
quest'aula da vari settori, non si compren -
de che cosa sta accadendo realmente, e
tutti i discorsi fatti rischiano di restare
senza significato .

La realtà è che il senso della legge n. 103,
la legge di riforma della RAI, che è stata
approvata da questo Parlamento, è stato
tradito. Il senso di fondo di questa legge
era il passaggio del controllo sul servizio
pubblico dall'esecutivo al Parlamento . Ma
il controllo stesso è stato riportato invece,
per vie surrettizie ed arbitrarie, all'esecu-
tivo e alla maggioranza governativa .
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È avvenuto un processo che non defini -
rei di «lottizzazione» . Questa è una parola
ambigua, che lascia intendere che ciascu -
no abbia avuto la sua parte e che chi si la-
menta lo faccia perché non ha avuto un a
parte sufficiente . No, è avvenuta una spar-
tizione precisa, o, meglio, si è verificato u n
processo di appropriazione, per una sort a
di diritto divino ereditario, dà parte dei
gruppi principali della maggioranza go-
vernativa sui diversi settori della radiote-
levisione italiana, cioè su quello che do-
vrebbe essere il servizio pubblico: un pez-
zo a me e un pezzo a te . E ciò con metodi
anche illegittimi, con sistemi che abbiam o
denunciato, di cui abbiamo messo in fors e
- e fondatamente - la legalità, come ne l
caso già citato della nomina di due vice di -
rettori generali in più rispetto a quelli che
la legge indica. Su questa illegalità, com' è
noto, già si sono pronunciati negativa-
mente i sindaci della RAI e si è pronuncia-
ta negativamente la Corte dei conti (di cu i
non credo si possa tenere in non cale i l
pronunciamento). La Commissione parla-
mentare di vigilanza invece, non ha avut o
il coraggio di esprimersi a favore di questa
operazione, si è limitata a non votare le
censure; e ora siamo stati costretti a porre
questa questione di fronte alla magistratu -
ra. Questo è il fondo del problema! Sì ,
sono anch'io d'accordo, come altri hanno
detto, sul fatto che la legge n . 103 presenta
degli elementi di anomalia, che di ess a
qualcosa può essere necessario rivedere :
discutiamone, rivediamolo, questo qual -
cosa! Ma il vulnus, il tradimento di quest a
legge è avvenuto nel momento in cui l a
maggioranza di governo ha creduto - e l o
ha fatto con metodi arbitrari e arroganti -
di potersi impossessare, e di spartirsi, i di -
versi settori della radiotelevisione pubbli-
ca.

Protestiamo perché siamo esclusi d a
questo, come sosteneva prima l'onorevol e
Bonino? Ebbene, io ripeto qui - l'ho inter-
rotta prima -, anche perché bisogna che i
colleghi presenti lo sappiano, che noi sia-
mo stati implorati di partecipare a quest a
spartizione, che ci hanno pregato, per co-
prire l'operazione, di accontentarci anche
noi di avere i nostri posti in una operazio -

ne di appropriazione e di spartizione d i
questo genere .

Noi però abbiamo rifiutato questa par-
tecipazione, che pure ci è stata reiterata-
mente offerta. E ciò perché il problema,
secondo noi, è che per i posti dirigenti di
un ente come la radiotelevisione pubblic a
le scelte non possono essere operate s e
non secondo criteri di professionalità, di
capacità, di adesione ai princìpi e alla leg -
ge che regola il servizio pubblico radiote-
levisivo .

Il modo in cui si è proceduto non ha col -
pito solo noi, i comunisti (la cui discrimi-
nazione è pure, certo, cosa inaccettabile) ,
ma tutti coloro che, operatori dell'infor-
mazione e operatori culturali, in quei luo -
ghi - esterni alla RAI - in cui le decisioni
vengono prese, vengono considerati no n
omogenei a quei gruppi e a quelle corrent i
che si spartiscono la RAI stessa .

E adesso, dopo aver operato in questo
modo, ci si accorge della ingovernabilità
dell'azienda e ancora ci si viene a chiedere
di corresponsabilizzarci nella gestione de l
servizio pubblico radiotelevisivo . Ma io
dico: bisognava pensarci prima, quando si
sono fatti i colpi di forza (che purtroppo
ancora si continuano a fare) in tema di no -
mine e di spartizione.

Quali sono le conseguenze? Innanzitut-
to, un calo grave ed allarmante del mod o
in cui funziona l'informazione alla RAI . Ed
è logico: chi viene posto a capo di una te -
stata o di un centro di informazione dell a
RAI come delegato, come fiduciario di u n
certo partito o di una certa corrente d i
partito, inevitabilmente sarà portato a d
eccessi di zelo per far vedere che è giusto
che lo abbiamo messo in quel posto .

Si crea allora la divaricazione assurda
che si sta verificando nel modo di fare in -
formazione tra le due reti, entrambe setta -
rie a loro modo e in modo diverso . Viene
così inteso in maniera aberrante il plura-
lismo, come somma e contrapposizione d i
diverse faziosità. E questo è stato persino
teorizzato, come se il fatto di essere fazios i
fosse cosa in qualche modo accettabile, in
qualsiasi mezzo di informazione, ma in
particolare nel pubblico servizio radiote-
levisivo .
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Questo ha determinato uno scadiment o
profondo dell'informazione, non tant o
per le percentuali di presenza che son o
state citate (e che certo sono significative),
ma perché si è diventati molto bravi ne l
discriminare, nello scegliere i tempi, i
modi, la collocazione delle notizie : non è
soltanto un problema di quante notizie s i
danno, di chi si parla o non si parla, ma an -
che di come se ne parla, del punto dell a
giornata o del singolo telegiornale in cui s i
colloca la notizia.

Degli esempi sono stati già fatti . Anche
la collega Bottari ne parlava prima, a pro -
posito dei referendum. Nel modo in cui il
servizio pubblico sta informando e sta se -
guendo la campagna referendaria, si è de -
terminato uno squilibrio profondo. Nella
Commissione di vigilanza, stiamo a misu-
rare con il bilancino i minuti da attribuire
a questo e a quel partito nelle tribune po-
litiche e nelle altre trasmissioni del gene-
re e poi arriva - scusatemi! - Sua Santit à
e dilaga. Si determina così uno squilibri o
totale nel modo in cui viene data l'infor-
mazione sulla preparazione del referen-
dum . Nessuno vuole violare il diritto d i
cronaca. Però è compito del servizio pub-
blico, in momenti particolarmente delica-
ti come le campagne referendarie, assicu-
rare equilibrio, imparzialità complessiva :
esigenze che soprattutto da alcune testate
e reti vengono totalmente tradite .

L'inganno avviene in tanti modi . Si pre -
senta ad esempio un certo referendum
come il referendum «cattolico», anche se
non è il referendum cattolico, ma il referen-
dum del Movimento per la vita, cioè di al-
cuni cattolici, mentre altri non sono d'ac-
cordo: quello viene sempre definito il re-
ferendum «cattolico» . Ci sarebbe da fare
poi una casistica interessante sul modo i n
cui vengono utilizzate le immagini de i
bambini, dei bei pupi biondi presentati
sempre nella maniera adatta; o sul modo
in cui si fanno, come l'altra sera, paragoni
con le leggi degli Stati Uniti e con le di-
scussioni sul referendum sull'aborto che si
svolgono in quel paese, nel quale la legg e
è del tutto diversa da quella italiana, cos ì
come totalmente diversa è la situazione .
Invece, viene presentata in modo da far

pensare che anche negli Statuti Uniti vi si a
una discussione analoga alla nostra circa
l'abolizione della legge che regola l'abor-
to. Non si è invece parlato - su questo si è
stati distratti - del fatto che un altro paes e
europeo, molto più vicino a noi, l 'Olanda,
governato da un Governo democratic o
cristiano, ha invece l'altro giorno appro-
vato una legge per la regolamentazion e
dell'interruzione della gravidanza . Pro-
prio oggi mi è stato segnalto, anche pe r
quanto riguarda i telegiornali locali, che i l
TG 3 della Sardegna l'unica volta in cui è
intervenuto sul referendum per l 'aborto ,
ha concesso ben 3 minuti e mezzo (temp o
sconfinato, come sapete, in televisione) a
questo Casini del Movimento per la vita :
nessun'altro è stato ammesso a parlare !

Aggiungo un 'altra cosa quanto al com-
portamento di telegiornali e giornali-ra-
dio, la quale dovrebbe preoccupare anch e
il nostro Governo; vorrei che l'unico rap-
presentante presente, l'onorevole sottose -
gretario Bogi, se ne facesse cortesemente
portavoce. Vi è un modo di trattare la po-
litica internazionale, da parte di determi -
nati telegiornali e giornali-radio, che sca -
valca (andando completamente fuori stra -
da) quella che è la linea politica del Gover-
no italiano in delicatissime questioni in-
ternazionali : nello ossequio zelante agli
Stati Uniti ed oggi in particolare all'ammi-
nistrazione di Reagan, nonché su delica-
tissimi problemi come sono quelli degl i
euromissili, dei rapporti est-ovest, dell a
distensione e del disarmo . Vi sono atteg-
giamenti che anticipano (andandone al d i
là) la posizione responsabile del Governo
italiano su tali questioni . Sono atteggia-
menti che possono mettere in una situa-
zione delicata lo stesso nostro paese, trat-
tandosi di un servizio che è pubblico, pe r
quanto riguarda appunto le questioni
dell'informazione internazionale .

Inutile ripetere casi addirittura di aber-
razione, che i colleghi conoscono . Mi rife-
risco a chi, avendo nella RAI una respon-
sabilità dirigenziale, ha osato parlare -
cosa diversa dalla battuta del singolo gior -
nalista: sapete benissimo a chi mi riferisc o
- di «sciacallaggio politico» del partito co-
munista sulla questione dei ritardi nei
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soccorsi ai terremotati . Su tali questioni è
intervenuto, in termini analoghi, anche i l
Presidente della Repubblica. Quello stes-
so dirigente RAI ha osato attribuire ad
una sezione del partito comunista (e tutti
sanno che il nostro partito è il primo nel
battersi contro il terrorismo con rigore e
fermezza, a differenza di altri) un attenta-
to al Poligrafico dello Stato. E si è premu-
rato di far credere al teleutente (sempre a l
GR 2) che il partito comunista fosse in
qualche modo implicato nello scandal o
Sindona e ha poi nascosto le smentite, con
molta abilità . Mi chiedo se questo possa
essere un atteggiamento accettabile, con-
siderata tra l'altro la continuità di tal e
condotta da parte di n dirigente del ser-
vizio pubblico radiotelevisivo, di un diri-
gente che fa un uso costante, fazioso e per -
sonale di tale mezzo pubblico !

È interessante che, anche nelle ultime
discussioni in seno alla Commissione d i
vigilanza su questi problemi, si sia rivelat o
un ampio fronte di insoddisfazione per i l
modo in cui si diffondono le informazioni
da parte della RAI. E senza dubbio un fat-
to di grande interesse ; abbiamo ascoltat o
da varie parti, da un vastissimo ventagli o
di forze politiche, questo sentimento di in -
soddisfazione. Abbiamo dovuto compiere
un'opera di insistente sollecitazione pres-
so i dirigenti della RAI (dal presidente Za-
voli al direttore generale De Luca), per ot-
tenere una sorta di dichiarazione di inten -
zioni sul modo in cui si deve fare l'infor-
mazione, che corrisponde poi (qualcuno
lo ha già rilevato) esattamente a quello
che la Commissione di vigilanza, negli in-
dirizzi, aveva già dato alla RAI . Questa
conferma potrebbe già rappresentare
qualche cosa di positivo. Mi domando
però cosa stia accadendo, cosa si stia fa-
cendo per dare concretezza a quegli indi-
rizzi che i dirigenti della RAI ci hanno por-
tati in Commissione. Tra le altre cose, tr a
gli indirizzi della Commissione di vigilan-
za accolti a parole dalla RAI, si parlava di
pluralismo interno nelle reti e nelle testa-
te, si parlava di finirla cioè con il conside-
rare tale pluralismo come contrapposizio-
ne di posizioni altrettanto settarie ma di-
verse. Anche le ultime ondate di nomine,

gli ultimi mutamenti in seno alla RAI, no n
fanno invece che aggregare ulteriormente
gruppi — chiamiamoli così — omogenei, at -
torno a ciascuna rete, a ciascuna testate ,
con la prospettiva di un'accentuazione ul -
teriore della divaricazione in atto.

Credo che la Commissione di vigilanz a
e l'intero Parlamento debbano evitare d i
intervenire via via sui singoli episodi di di-
sinformazione che avvengono quasi quoti -
dianamente, e invece svolgere il proprio
ruolo assicurandosi che i propri indirizzi
e gli stessi impegni che la RAI assume ven -
gano in concreto rispettati .

Il sentirsi proprietari dell'azienda pub-
blica radiotelevisiva porta alla conseguen -
za di interventi — l'onorevole Bubbico i n
questo momento non è presente — con ca-
rattere di censura preventiva, che non
possono essere in nessun modo appan-
naggio e privilegio della Commissione ne l
suo complesso, né tanto meno del suo pre -
sidente .

In Commissione abbiamo infatti chiesto
— e sono convinto del fondamento di que -
sta richiesta — che l'onorevole Bubbico, i l
quale ha questa concezione errata delle
proprie funzioni, si dimettesse dal suo uf-
ficio. Egli è stato però salvato da un muta -
mento di posizione purtroppo anche dei
compagni socialisti i quali, dopo aver
avanzato severe critiche, gli hanno poi
confermato la fiducia e votato perfino
contro un loro documento che noi aveva-
mo fatto nostro . Non può essere affidato
né al Parlamento, né alla Commissione
parlamentare, né tanto meno al suo presi -
dente, di fare il palinsesto della RAI e di
stabilire quali programmi occorra manda -
re in onda e quali no. Ciascuno si deve as-
sumere le proprie responsabilità, a co-
minciare dai dirigenti della RAI- che, s e
fanno dei programmi, li devono mandar e
in onda; nel caso citato, invece, vi sono sta-
te molte incertezze da parte dei vertici d i
questo ente nel difendere le proprie pre-
rogative .

Vi sono tanti altri sistemi di censura . Vi
è per esempio la censura per insabbia-
mento, ed è questo un altro segno di come
stanno andando le cose. Le cose infatt i
stanno andando sempre peggio. Prima la
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collega Bonino diceva che è sempre stato
così. No, in passato vi è stato qualche mi-
glioramento. Vi sono dei programmi d i
alta qualità, che hanno ricevuto premi dal -
la critica in convegni, in pubbliche mani-
festazioni, e che non vengono trasmessi ,
anzi vengono tenuti in cantina dalla RAI.

Cito dei casi . Il film sul caso Ippolito,
che non si riesce a vedere; il film intitolato
«Dalla città perduta di Sarzana» ; il film
«La ragazza di via Millelire», proiettato a
Venezia. Sono tutti programmi prodotti e
pagati dalla RAI che non vengono mandat i
in onda. E anche questo un modo di far e
censura. Vorrei chiedere al dottor Zavol i
ed al dottor De Luca, ai nuovi dirigent i
eletti con tanta fatica e protervia, a volte
in violazione di leggi e regolamenti, se
sono stati collocati ai loro posti per non
fare vedere i programmi che la RAI ha
prodotto .

Tutto ciò porta ad una situazione in cu i
la RAI ha sempre meno il carattere di
azienda produttrice, una situazione in cui
calano produzione e produttività, e invece
vi è una corsa indiscriminata all'acquist o
di prodotti fatti all'estero, anche con dan-
no per la nostra bilancia dei pagamenti .
Dall 'altra parte, l'azienda si presenta sem-
pre più come una azienda burocratica e
ministerializzata, in cui vi sono sprechi ,
duplicazioni, gente che percepisce lo sti-
pendio e non lavora .

Noi diciamo tutto questo – e non può es -
servi dubbio sulla nostra posizione in pro -
posito – perché intendiamo difendere i l
servizio pubblico da un attacco che gli vie -
ne da tante direzioni e da quelle stesse for -
ze politiche e governative della maggio-
ranza le quali stanno trascinando, con
questo sistema, il servizio pubblico al di-
sastro .

Oggi il pubblico servizio si trova in un a
situazione nuova, di concorrenza, di mer-
cato, in cui l'elemento dell'imprenditoria-
lità, dovrebbe avere un peso ed una im-
portanza sempre maggiore; ma l'impren-
ditorialità naturalmente non può esser e
chiusura in se stessi, accentramento, ver -
ticismo, ma al contrario impone un ampi o
respiro culturale, una apertura alle cor-
renti e agli apporti delle diverse correnti

culturali italiane, un giusto rapporto pro -
duttivo con il cinema, un legame con le
istituzioni scolastiche e culturali del pae-
se. Questo impone un decentramento pro -
duttivo ed ideativo di cui la terza rete è u n
aspetto ed un elemento .

Su questo punto voglio spendere qual-
che parola. È evidente che, così come oggi
si sta realizzando la terza rete, siamo i pri -
mi noi a non essere soddisfatti . Che poi si a
una rete – diciamo – nostra è addirittur a
ridicolo, perché su venti capo-redattori
della rete diciotto sono democristiani .

Che cosa deve essere la terza rete? In-
nanzitutto la si deve poter vedere . Su que -
sto, onorevole Bogi, mi permetta di dire
che occorrerebbe che il Ministero delle
poste desse finalmente una reale possibi-
lità di estensione nazionale, di visibilità e
di buona ricezione della terza rete . Il siste-
ma di limitare le possibilità di estension e
di quello che è uno degli elementi portant i
della riforma della RAI è un altro modo
per riportare la cosa nelle mani dell 'ese-
cutivo, che riserva a sè l'autorizzazion e
per l'impianto di ogni traliccio, il control-
lo e la gestione del servizio pubblico .

Noi vediamo uno sviluppo della terza
rete come elemento di contatto con le tra -
dizioni, le realtà e le culture locali ; un ca-
nale in cui devono intervenire e partecipa -
re in prima persona gli enti locali, le regio-
ni, gli istituti universitari e culturali, gli
enti di spettacolo presenti nelle regioni .
Questo compito non può essere affidato
solo alla RAI . La terza deve diventare una
rete attraverso la quale si esprime la mol -
teplicità delle realtà regionali del nostr o
paese; con una caratterizzazione dunque
fortemente regionalizzata .

A questo proposito devo dire che ho ri-
levato con favore il fatto che la posizion e
dei compagni socialisti sta diventando più
aperta e interessata a questo tipo di svi-
luppo; penso quindi che ci si potrà battere
insieme in questa direzione .

Tutto ciò naturalmente – e mi avvio all a
conclusione – richiede un quadro di rife-
rimento che tenga conto delle profond e
novità intervenute nell ' insieme del siste-
ma delle comunicazioni, e delle prospetti-
ve che abbiamo di fronte in conseguenza
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dei nuovi mezzi e delle nuove tecniche ch e
si vanno concretando. Innanzitutto mi ri-
ferisco alla legge di regolamentazione del-
le emittenti private . Ne hanno già parlato
molti colleghi, ne ha parlato il compagn o
Antonio Bernardi e ne ha parlato ieri i n
termini assolutamente accettabili u n
esponente del gruppo democristiano. Cer-
to, il sistema misto è un fatto nuovo, oc-
corre considerare il problema nel su o
complesso; certo, vi sono nuove tecniche
che premono alle porte. Ma questo non
deve diventare un alibi per stare fermi ad
aspettare non si sa che cosa. Novità esiste -
ranno sempre, perché questo è un settore
tecnologico in rapidissimo sviluppo; deve
divenire, anzi, un incentivo a sbrigarsi e
ad avanzare precise proposte . Su questo
punto il comportamento del Governo è ,
mi si consenta, realmente indecente . Non
si può aspettare, come invece si sta facen -
do, che si pronunzi la Corte costituziona-
le. Ha ragione il collega Silvestri : non spet -
ta alla Corte costituzionale legiferare, ma
al Governo e al Parlamento . Questo prov-
vedimento va, quindi, elaborato ed esami-
nato senza aspettare che venga un'indica-
zione dalla Corte costituzionale, che non è
delegata a questo. D 'altra parte, la Corte si
è già espressa con chiarezza indicando l a
possibilità di esistenza dell'emittenza pri-
vata in un ambito locale e limitato, come
dice testualmente la sentenza n . 202. Si
vuole che la Corte si contraddica ?
Da questo punto di vista, vi sono state sol -
tanto interviste, molte inverviste del mini -
stro. C'è stata una sventagliata di intervi-
ste, di interventi, di convegni, in cui son o
state dette cose anche interessanti . Che
cosa succede? Perché il provvedimento
non viene presentato? Perchè la famosa
data del 31 marzo indicataci anche nella
Commissione di vigilanza, non è stata ri-
spettata? Siamo a maggio, stiamo andan-
do avanti nel mese di maggio. Cosa succe -
de? Ditecelo! Non siete d'accordo nell'am-
bito della maggioranza di governo? È leci-
to pensarlo. Quali sono i contrasti? Le po-
sizioni del ministro non sono condivise ?
Non si può andare avanti così .

A questo proposito, credo che sarebbe
ora di liquidare il discorso che certi insi-

gni costituzionalisti ed anche qualche par-
lamentare hanno fatto, secondo cui quell o
delle emittenti private sarebbe un proble-
ma di affermazione della libertà Ma no !
Molto più semplicemente, si tende ad un
profitto commerciale, che è cosa del tutt o
lecita. Ma non si canti la canzone della li-
bertà, come ha fatto in quest'aula l'espo-
nente del gruppo liberale . È ben noto che
le frequenze disponibili non sono infinite ,
che l'etere è limitato e, di conseguenza,
nessun paragone può essere fatto con la
carta stampata per la quale, almeno teori -
camente, la possibilità di stampare gior-
nali o almeno volantini è infinita . Nel cam-
po dell'etere non è così, per cui il formars i
di monopoli o di oligopoli è un pericol o
incombente, molto reale e concreto . La
garanzia della libertà del pluralismo in-
formativo — e qui mi rifaccio a quanto dice
il consigliere democristiano della RA I
professor Zaccaria — sta soltanto nell'osta -
colare il formarsi di posizioni oligopolisti-
che. Altrimenti, un'attività indipendente
di comunicazione e di informazione attra-
verso l'etere diventa impossibile per una
larghissima parte della cittadinanza. Se
non si offre questa possibilità, attravers o
un servizio pubblico veramente pluruali-
stico, attraverso la terza rete, attravers o
un'emittenza privata che possa espander-
si e vivere in sede locale, soltanto pochi e
ristretti gruppi vengono a godere della co-
sidetta libertà di comunicare e di informa-
re.

Noi vogliamo — e le nostre proposte van-
no in questa direzione — che sia data una
reale possibilità di vita all'emittenza indi -
pendente e locale . Diversamente, il sens o
della possibilità di esistenza di questa
emittenza affermata dalla Corte costitu-
zionale si viene a perdere . Se le emittenti
locali diventano soltanto terminali d i
grossi gruppi che impongono tutta la pro-
grammazione, gli orari, il palinsesto, vo-
glio sapere che vantaggio vi sia dal punto
di vista del livello civile del nostro paes e
e della cultura italiana .

Del resto, vediamo che cosa viene mes-
so in onda! Anche qui c'è soltanto una po -
litica di acquisti . Masse di film e telefilm
vengono comprate all'estero, ancora una
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volta con danno della nostra bilancia de i
pagamenti. Si ha così l'aumento di tutti i
costi . L 'ultimo esempio si è avuto in quest i
ultimissimi giorni, con l'iniziativa di Ber-
lusconi, che si è intromesso nei rapport i
tra la Lega calcio e la RAI ; e l'unico risul-
tato è stato che la RAI ha dovuto alzare i l
prezzo da versare per la trasmissione del -
le partite di calcio. C'è, quindi, una con-
correnza a rovescio dal punto di vista de i
costi e dei prezzi, e una concorrenza al ri-
basso dal punto di vista dei programmi .
Vorrei sapere, tra l'altro, con quali soldi i
grandi editori che stanno invadendo i l
campo dell'emittenza privata intendano
andare avanti, con questi colpi di miliard i
che stanno dando – «Mundialito» compre -
so – e con acquisti indiscriminati di film e
telefilm all'estero. Con quali soldi? Da
dove vengono tutti questi miliardi, quan-
do questi stessi editori vengono poi qui a
chiedere sovvenzioni e aiuti al Parlamen-
to ed allo Stato italiano? Dove sono quest e
grandi disponibilità da parte di grupp i
editoriali che entrano nell'etere dopo aver
lamentato continuamente di essere in cri -
si per le loro condizioni finanziarie? E vi è
un arrembaggio alla pubblicità in cui, an -
cora una volta contrariamente a quanto
ha affermato l'esponente liberale, la RAI è
in condizioni di svantaggio, dal punto d i
vista degli orari, dal punto di vista delle ta -
riffe, dal punto di vista dei vincoli che h a
nelle trasmissioni pubblicitarie, cosa che
non succede in alcun modo per le emit-
tenti private. Noi vogliamo un sistema mi-
sto, che dia lo spazio necessario all'emit-
tenza privata, purchè questa possa esser e
realmente indipendente, un sistema ch e
non può non avere al centro il pubblic o
servizio: un pubblico servizio verso il qua-
le ci battiamo e ci batteremo perchè faccia
il suo dovere a vantaggio dell ' intera citta-
dinanza .

Parlare di sistema significa avere chiaro
quali sono le intenzioni del Governo in vi -
sta delle nuove tecnologie. A chi si intende
affidare la gestione dei nuovi mezzi tecni-
ci, quali il teletext, il videotel, la via cavo ,
che senza dubbio è destinata a un grand e
sviluppo nell'avvenire . A chi si intende af-
fidare l'utilizzazione del satellite? Su que -

sti temi anche altri colleghi hanno parlato;
possono riferirmi anche a ciò che ha detto
il collega Milani. Noi pensiamo che l'utiliz-
zazione del satellite non possa non esser e
riservata alla mano pubblica, dato che qui
si pongono problemi assai delicati di indi-
pendenza nazionale, di sicurezza naziona -
le, di autonomia della nostra cultura.
Chiediamo quindi al Governo – e lo faccia-
mo anche con la risoluzione che abbiam o
presentato – che intenzioni abbia nei con -
fronti del rinnovo della convezione con l a
RAI, che non deve in alcun caso subire rin-
vii rispetto alla scadenza del prossim o
agosto, nei confronti delle convenzion i
con la SIP e con Telespazio per i problem i
cui adesso ho fatto cenno, nei confront i
della legge per la regolamentazione delle
private, al fine di colpire non solo le con-
centrazioni – diciamo così – orizzontali,
t rusts, ma anche la verticalizzazione, che
va dall'editoria alla pubblicità, all'etere, a
tutti i settori connessi con le comunicazio-
ni. Ciò vale anche in relazione allo svilup-
po dell'industria in questo campo. Tra i
tanti miracoli italiani, il Governo ha rea-
lizzato questo miracolo incredibile nell a
gestione dell'industria italiana: l'Italia è
l'unico paese che è riuscito a mandare i n
crisi profonda – cassa integrazione e vi a
dicendo – le aziende che operano nel set-
tore dell'elettronica e delle telecomunica-
zioni che ovunque è invece trainante ed i n
grande sviluppo . Ciò dimostra mancanza
di prospettive e di idee su quello che dev e
essere il futuro di tutto questo settore, a
cominciare dalla ricerca, dalle scelte pro-
duttive, da un programma organico. Non
c'è traccia di tutto questo .

Noi siamo uno dei pochissimi grupp i
che abbia presentato in Parlamento, al Se -
nato, una proposta di legge; siamo dispo-
sti a discuterla e a rivederla e la presente-
remo anche in questo ramo del Parlamen-
to. Non siamo tra coloro che demonizzan o
le nuove tecniche. Abbiamo una fiducia
profonda – ne abbiamo fatto e ne faccia-
mo esperienza continua – nell'intelligenza
e nella capacità ciritica della gente . Le vie
dell'informazione sono molte e ci battia-
mo e ci batteremo per tenerle aperte e
sgombre. Ma un paese che vuole essere ci-
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vile, avanzato, moderno, non può non dar -
si una legislazione adeguata nel campo
delle comunicazioni di massa, una legisla-
zione che vogliamo sia democratica e che
garantisca al cittanino il suo diritto costi-
tuzionale ad essere informato in maniera
corretta ed imparziale (Applausi all'estre-
ma sinistra) .

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'ono-
revole Dutto . Poichè non è presente s ' in-
tende che vi abbia rinunziato .

È iscritto a parlare l'onorevole Borri .
Ne ha facoltà .

BORRI. Signor Presidente, colleghi par-
lamentari, intervengo per ultimo in que-
sto dibattito, come si conviene a colui ch e
svolge la funzione di una sorta di relatore ,
pur nel quadro di una non chiara delimi-
tazione procedurale, essendo colui ch e
nella Commissione di vigilanza ha propo-
sto la relazione che costituisce ora oggett o
del presente dibattito, che è stato molto
ricco ed articolato, come è naturale, trat-
tandosi di un tema che coinvolge svariati
aspetti . Vi sono stati interventi di intona-
zione catastrofica, come quello dell'ono-
revole Santagati, improntato ad una total e
negazione di quanto possa esserci, anche
di positivo, in una materia così complessa
come quella dell'informazione televisiva;
vi sono stati interventi che, come quell o
dell'onorevole Bonino, si sono rifatti ad
un meccanismo abbastanza semplice per
selezionare alcuni punti significativi ed
utilizzarli per accreditare una posizione
critica sistematica, sulla base di in'impo-
stazione che però non ritengo corretta e
costruttiva, ai fini di un approccio signifi-
cativo ad una materia che richiede l'ap-
porto costruttivo e meditato di quest o
Parlamento .

Da parte mia, cercherò di ricondurre le
questioni al nostro esame ai punti essen-
ziali, che la relazione, pur in una veste che
può sembrare, ma che a mio avviso non è
riduttiva, ha cercato di evidenziare . Riten-
go peraltro che la relazione debba esser e
opportunamente giudicata per quello che
è e pretende di essere, nulla di più : una
specie di bilancio, cioè, dell'attività della

Commissione parlamentare di vigilanza.
Se si tiene conto del fatto che tale Com-
missione costituisce in fondo il fulcro
stesso della riforma operata con la legge
n. 103, che ha trasferito il controllo dell'in -
tera materia dal Governo al Parlamento ,
ci si rende comunque conto che parlare
del funzionamento della Commissione di
vigilanza sui servizi radiotelevisivi con-
sente di toccare, sia pure in modo solo ap -
parentemente riduttivo, i nodi concreti
emersi anche nel corso di questa discus-
sione.

Nella relazione si fa un bilancio critico
del ruolo e delle funzioni della Commis-
sione di vigilanza, come si sono venuti de -
lineando in questo periodo . Possiamo dire
che il bilancio è per certi aspetti positivo,
poiché la Commissione, soprattutto su l
versante degli indirizzi, ha potuto elabora -
re contenuti di un certo rilievo, ma è fuor i
discussione che la Commissione si è pre-
valentemente trovata a rimorchio di epi-
sodi emergenti, come nel caso recente del -
le nomine, qui più volte richiamato (pur
se non si può non rilevare come molto ab -
bia giocato, almeno a mio parere, un'im-
postazione politica di tipo precostituito ,
che ha molto influito sulla specificità del
dibattito svoltosi in tale occasione in sen o
alla Commissione) . Perché è avvenuto tut-
to questo? Ritengo che siano intervenuti
diversi fattori . In primo luogo, una diffi-
coltà, da parte della Commissione, ad ab-
bracciare nel suo complesso una serie d i
problemi sempre più articolati e incalzati ,
via via, da nuovi sviluppi tecnologici, non-
ché un'evidente sproporzione tra gli am-
plissimi poteri che la legge ha inteso con -
ferire alla Commissione stessa e l'esiguità
degli strumenti a sua disposizione . Così ,
mentre - come ho detto - sul versante de-
gli indirizzi la Commissione ha potuto ela -
borare interessanti contenuti, sul versan-
te della vigilanza è evidente che la Com-
missione, proprio per la carenza di stru-
menti a sua disposizione, non ha potuto
esercitare i poteri che la legge ha inteso af -
fidarle. Richiamo questo aspetto non tan-
to perché ritengo che la Commissione
debba essere dotata quasi di un potere d i
controllo di tipo censorio, ma perché il
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poter esercitare funzioni di vigilanza co-
stituisce un necessario ed indispensabil e
termine dialettico con un soggetto che si a
precisamente identificabile e che abbia
una possibilità ed una volontà di esprime -
re una sua linea e di porla a confronto co n
la Commissione . E il minimo indispensa-
bile per poter uscire dalla genericità e
dall'episodicità e per evitare che la Com-
missione si riduca ad una stanza di com-
pensazione delle valutazioni politiche o
degli interessi politici che di volta in volta
emergono nelle vicende via via all'esame
della Commissione .

E vero – lo abbiamo detto più volte in
• Commissione – che corriamo il rischio d i
avere addirittura, con questa logica, an-
che una spartizione o lottizzazione dell e
lagnanze, anche se a queste lagnanze
l'onorevole Bonino non è stata certo
esclusa .

BONINO . Tutti i giorni e insisterò .

BORRI. Da questo punto di vista, alme -
no la lottizzazione è stata molto favorevo-
le al partito radicale, che ha svolto quest o
suo ruolo con molta pignoleria – a mio
giudizio – e con eccessiva e ragionieristic a
attenzione ai numeri più che ad un esame
complessivo della materia.

BONINO . Perché non ho voluto infieri-
re procedendo ad un esame complessivo .

BORRI . In sostanza, nella relazion e
sono indicati alcuni punti all'attenzione d i
questo Parlamento nel suo complesso ; un
primo punto di riflessione consiste nella
necessità di rimeditare sulla natura dei
poteri della Commissione di vigilanza, te-
nendo presente che non tutti questi poter i
paiono aderenti alla sua natura di organ o
parlamentare, e per di più organo bicame -
rale, poichè questi poteri attengono anche
in parte alla funzione, in senso di ammini -
strazione attiva, in senso tecnico-giuridi-
co, che non è propria di un organismo che
dovrebbe avere, essendo di emanazione
parlamentare, preminenti funzioni politi -
che in senso lato.

La relazione ha fatto puntuale riferi -

mento anche alla necessità che il consiglio
di amministrazione della RAI-TV possa es-
sere, proprio attraverso questa più pun-
tuale definizione dei poteri della Commis-
sione, un interlocutore più attivo nei con -
fronti della Commissione di vigilanza, re-
stituendo in questo modo al consiglio d i
amministrazione quella pienezza di poteri
che pure la legge di riforma gli assegna e
per evitare che il consiglio di amministra-
zione, per giustificare anche le sue ina-
dempienze nei confronti della Commis-
sione di vigilanza, possa teorizzare un'au-
tonomia, allo stato, generale, diffusa all'in -
terno dell'azienda, riconosciuta dalla leg-
ge di riforma, sottraendosi in questo
modo al ruolo di interlocutore unitario, di
riferimento complessivo nei confronti
della Commissione di vigilanza .

Il consiglio di amministrazione è certo
garante dell'autonomia degli operator i
all'interno dell'azienda, ma deve anche co -
stituire il momento di riferimento com-
plessivo dell'attuazione di quegli scop i
che la legge, all'articolo 1, assegna alla
concessionaria nel suo complesso . Quin-
di, si pone una prima riflessione doverosa
– dal mio punto di vista – a questa Camer a
nel suo complesso sull'esperienza fin qu i
compiuta dalla Commissione di vigilanza .
Occorre cioè domandarsi se questa espe-
rienza del controllo parlamentare, eserci-
tato in questo modo sul servizio pubblic o
radiotelevisivo, abbia risposto alle attese,
ma anche alle prescrizioni della legge d i
riforma. Vi sono state inadempienze che
sono state denunziate anche in passato : ri-
cordo che in occasione della precedente
discussione in quest'aula vi furono dell e
prese di posizione, anche esplicite, in que-
sto senso, attraverso la votazione di una ri-
soluzione ad hoc. Occorre chiedersi fino a
che punto queste carenze non rappresen-
tino di fatto la copertura indiretta, proba-
bilmente non voluta, di una situazione che
consente una sorta di irresponsabilità
quasi generalizzata, per cui anche il pro-
blema, ricorrente nel dibattito i n
quest'aula, ma preesistente nel dibattito
nel paese e sulla stampa, della lottizzazio-
ne, della degenerazione di tipo lottizzato-
rio che presiederebbe alla gestione
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dell'informazione nel nostro paese, per
quanto attiene al servizio pubblico radio -
televisivo, trovi proprio una sua giustifica -
zione in questa mancata capacità di trova-
re interlocutori che assumano le propri e
responsabilità in modo preciso . Vi è quin-
di il paradosso per cui mentre i parlamen -
tari, in base alla Costituzione, sono tenuti
ad agire senza vincolo di mandato, assu-
mendosi una responsabilità politica ( e
questo vale anche per le responsabilità ge-
neriche, politiche, della Commissione d i
vigilanza), si corre il rischio che anche i l
più piccolo dei funzionari della RAI-TV
operi invece con vincolo di mandato ne i
confronti dei suoi protettori politici .

In tutto questo, indubbiamente, c'è una
parte di verità, ma c'è anche una notevole
contraddizione, a mio giudizio, poiché i l
problema di evitare l' ingerenza dei partiti
in questa materia si risolve appunto po-
tenziando la mediazione parlamentare e
dimostrando nei fatti come Parlamento
non equivalga a somma artimetica dei
partiti : la funzione parlamentare ha u n
suo ruolo specifico, che è diverso, e pe r
molti aspetti – perché direttamente sotto-
posto al controllo della pubblica opinione
– è in grado di contrastare l'ingerenza in -
diretta ma più penetrante dei partiti, ch e
è possibile proprio quando non ci sono di-
rette, pubbliche prese di posizione, e
quando esistono gli strumenti per eserci-
tare le funzioni che dalla legge sono affi-
date ad organi istituzionali .

In tema di lottizzazione, quindi, mi sem-
bra che questa sia la responsabilità mag-
giore del Parlamento: quella di esercitare
fino in fondo, anche con uno sforzo di ap-
profondimento del proprio ruolo, la fun-
zione che la legge gli affida .

Ma vorrei anche accennare ad un'altr a
contraddizione, per cui non si può evitare
l'ingerenza diretta dei partiti, e quindi l a
lottizzazione in questo campo, se non s i
prende coscienza contemporaneamente
anche del fatto che regole di comporta -
mento comunque occorrono, e che non è
possibile evitare questa ingerenza dei par-
titi se non facendo riferimento a regole d i
comportamento proprie del servizio pub-
blico radiotelevisivo; per cui esiste la con -

traddizione che normalmente alcuni gior-
nalisti, che pure si scagliano contro la lot -
tizzazione, rifiutano come un attentato
alla loro libertà professionale ogni richia-
mo alle regole proprie di un servizio pub-
blico. E questa contraddizione – mi sia
consentito dirlo, onorevole Pavolini, a
chiosa del suo intervento, peraltro molto
interessante – è propria anche di alcune
parti politiche, che seguono il doppio bi-
nario: da un lato, la lotta giusta contro la
lottizzazione (e nessun partito politico in
questo campo è in grado di ergersi a giu-
dice degli altri), dall'altro lato, il sostegno
a quelle tesi che fanno della libertà di in -
formazione una specie di tabù intoccabil e
(Interruzione del deputato Pavolini).

Mi sembra di poterlo dire come osser-
vatore dei fenomeni che avvengono nel di -
battito intorno a questi temi . Occorre,
quindi, che si affermi nei fatti la specifici -
tà del servizio pubblico, ma anche nella
maturazione dei comportamenti ; occorre
anche che, a fianco dei diritti dell'operato -
re dell'informazione, si cominci anche a
parlare dei doveri e delle responsabilità
degli operatori dell 'informazione .

Non esiste, c'è da chiedersi, una temati -
ca delle responsabilità in questo settore ,
accanto alla tematica dei diritti? Quand o
avremo in Italia, a fianco di tanti convegni
sulla libertà di informazione che pure bi-
sogna tutelare fino in fondo, anche qual -
che serio dibattito sulle prerogative che
devono essere riconosciute ai destinatar i
dell'informazione? Questo sarebbe u n
tema che potrebbe segnare una significa-
tiva inversione di tendenza, fornendo an-
che un contributo per riempire di conte-
nuti il dibattito sul servizio pubblico ra-
diotelevisivo .

Si pone, quindi, a mio giudizio, tra l e
tante cose dette in questo dibattito, la ne-
cessità di selezionare le priorità da affron-
tare.

Se si vuole veramente che il controllo
parlamentare, che tutti noi ripetiamo es-
sere stata una conquista democratica del -
la legge di riforma, possa rimanere un
punto fermo, occorre in primo luogo che
il Parlamento con serietà, e direi in modo
puntiglioso, esamini quelle che sono state
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le disfunzioni, le difficoltà che ha incon-
trato la Commissione parlamentare di vi-
gilanza, e cerchi di porvi rimedio .

In secondo luogo, ritengo che questa
sorta di meditazione e di ripensament o
sul ruolo e sulla funzione della Commis-
sione di vigilanza si renda ancora più ne-
cessario, se si tiene conto dei nuovi svilup -
pi, più volte ricordati in questa sede, che
la materia sta assumendo in questi ultimi
tempi. Se la scelta del controllo parlamen -
tare è, come ritengo debba essere, di tipo
irreversibile, e quindi non rinunziabile oc-
corre che ci si attrezzi a fronte dei nuov i
sviluppi che la materia ha presentato ; svi -
luppi che devono essere resi compatibili
con questo orientamento del controllo
parlamentare già acquisito .

Quali siano questi sviluppi nuovi è ap-
pena il caso, in questa sede, di ricordarlo :
nuove tecnologie, con gli orizzonti e l e
possibilità nuove che esse aprono, a temp i
anche abbastanza brevi, e la creazione d i
fatto di un sistema misto a seguito dell e
note sentenze della Corte costituzionale .
Sotto quest'ultimo riguardo è sufficient e
pensare per un attimo a cosa potrebbe av-
venire se lasciassimo completamente se -
parate le due parti di questo sistema mi-
sto, il pubblico ed il privato . Proviamo a
pensare quali sarebbero le conseguenze ,
ad esempio, in tema di competizioni elet-
torali con il servizio pubblico sottoposto a
minuziose regole di comportamento ed i l
settore privato in ipotesi non disciplinato .
Possiamo pensare anche a cosa avverebb e
in ipotesi per un politica che si propones-
se la difesa del patrimonio culturale na-
zionale o locale, quindi promuovendo la
produzione di prodotti, di programmi na-
zionali, e che senso avrebbe allora vigilare
sulla RAI-TV quando già di fatto oggi le te -
levisioni private acquistano più dell ' 80
per cento dei loro programmi all'estero .
Questi sono esempi che valgono a dimo-
strare come sia necessario pensare com-
plessivamente a tutto il sistema, rinvigo-
rendone, a mio giudizio, l 'ancoraggio par-
lamentare, anche inteso come difesa con-
tro la tentazione dei partiti di allacciare
fili diretti con singole parti del sistema, si a
esso pubblico o privato, poiché credo che

debba essere ricordato che può esister e
ed esiste anche una lottizzazione del pri-
vato, di cui forse pochi hanno parlato in
quest'aula, ma che è indubbiamente pre-
sente se si tiene conto del ruolo che la
stampa gioca nel nostro paese, che non
sempre è il ruolo di un potere autonomo ,
secondo certe definizioni classiche, ma
che è un ruolo ampiamente intrecciato
con il potere tout-court e che esercita di-
rettamente un 'influenza anche a livello
politico e talvolta partitico. Anche il capi-
tolo fondamentale della pubblicità credo
debba richiamarci all'esigenza di coglier e
questo sistema nella sua unicità . Già oggi
è insostenibile stabilire, ad esempio, inte-
se vincolanti tra la RAI-TV ed i giornali in
materia di pubblicità, lasciando libera
quella variabile indipendente che è costi-
tuita dalle televisioni private; ed è una va-
riabile tutt'altro che trascurabile, se è
vero che nel 1980 ha rastrellato 125 miliar-
di a fronte dei 148 miliardi della RAI, men-
tre le stime per il 1981 parlano di 170 mi -
liardi, secondo la fonte UPA, e di 190 mi-
liardi, secondo altre fonti . E c 'è da chie-
dersi che cosa avverrebbe – sempre pe r
dimostrare questa unicità del sistema ver -
so il quale ci stiamo incamminando – se s i
togliesse o se si modificasse sostanzial-
mente il «tetto» alla pubblicità della RAI ,
come è stato, ad esempio, anche recente-
mente ipotizzato dal consigliere di ammi-
nistrazione della RAI, Massimo Pini . È evi-
dente che una misura di questo genere
avrebbe ripercussioni di fondo sull ' intero
complesso del sistema radiotelevisivo
pubblico e privato; e ritengo sia anche op-
portuno soffermarsi brevemente su quan-
to avviene già ora nel campo della pubbli-
cità tra le grandi e le piccole televisioni,
dal momento che sulle circa seicento tele-
visioni private, che almeno sulla carta
hanno risposto all'appello del ministro D i
Giesi, sembra che le prime venti monopo-
lizzino, rastrellino di fatto una quota ch e
arriva al 70 o all'80 per cento del budget
pubblicitario complessivo, lasciando all e
500 ed oltre televisioni restanti soltanto l e
briciole .

Questo dato conferma che è superat a
nei fatti quella vecchia dicotomia tra pub-
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blico e privato che ha tenuto banco nelle
discussioni e nelle dispute dei mesi prece -
denti e che ormai viene sostituita da un a
tripartizione che vede in campo il sistem a
pubblico le grandi reti e le televisioni au-
tenticamente locali .

Ho richiamato questi aspetti del proble-
ma per sottolineare come ci si stia avvian-
do verso una definizione, che si realizza
forse più nei fatti che non attraverso una
disciplina che prefiguri un assetto global e
della situazione. Comunque, è un sistema
che inevitabilmente è interconnesso, che
si presenta con molti aspetti fondamental i
comuni.

Non vorrei, in particolare, che, richia-
mando giustamente l'esigenza che il Go-
verno sollecitamente intervenga con una
propria proposta di disciplina del settore
delle televisioni private, ci si avviasse ,
dopo tanto ritardo (che forse ha qualche
sua spiegazione, dal momento che è, sì,
dovuto alla complessità della materia d a
disciplinare ed alla forza degli interessi,
legittimi peraltro, in gioco, ma che indub-
biamente è stato anche funzionale a chi ha
voluto precostituire nei fatti una situazio-
ne da disciplinare posteriormente), all'ap-
puntamento della disciplina delle televi-
sioni private creando una dicotomia che
di fatto possa essere fonte di ulteriore
squilibrio in questo sistema, che ho cerca-
to di delineare come sistema complessivo ,
che quindi deve essere affrontato in un a
logica complessiva e con un'unità d i
orientamento e di indirizzo .

Ho voluto richiamare quindi, ripercor-
rendo le manifestazioni di scarso funzio-
namento della Commissione di vigilanza, i
doveri del Parlamento e soprattutto la ne-
cessità di stabilire una funzione reale d i
intervento del Parlamento in questa mate-
ria, se si riterrà di confermare, come au-
spico, la centralità del Parlamento in que-
sta materia per confermare non solo la ne -
cessità di apportare le opportune modifi-
che alla legge n . 103, ma di affrontare tutt a
la materia con questa necessaria unità d i
impostazione .

Credo che dobbiamo renderci cont o
che siamo di fronte ad una delle svolte pi ù
clamorose della nostra storia civile, ad

una tappa fondamentale nel processo di
adattamento del l 'uomo ad una trasforma-
zione tecnologica che non ha forse prece -
denti . Sostengo che questo processo no n
può essere certo esaurito nell'ambito par-
lamentare e tanto meno nell'ambito poli-
tico, poiché si tratta di una svolta, alla fine ,
antropologica, che coinvolge molti aspetti
e tutti i principali campi : dalla sociologia
alla psicologia, dalla scienza del linguag-
gio al diritto . Non può però non coinvolge-
re la primaria responsabilità del Parla-
mento, che deve, a mio giudizio, segnare
gli indirizzi e delineare i contorni di que-
sta materia. Quanto meno, il Parlamento
non può essere elusivo; deve superare –
questo è un auspicio – le angolature setto-
riali e di interesse precostituito per punta-
re ad un'architettura complessiva, neces-
sariamente flessibile, che sia in ogni cas o
al servizio del cittadino .

PRESIDENTE. Non essendovi altr i
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione sulle relazioni annuali della Com-
missione parlamentare per l'indirizzo ge-
nerale e la vigilanza dei servizi radiotele-
visivi .

Il seguito del dibattito è rinviato alla se-
duta pomeridiana di domani.

Annunzio di interrogazion i
e di interpellanze .

PRESIDENTE. Sono state presentate
alla Presidenza interrogazioni e interpel-
lanze. Sono pubblicate in allegato ai reso -
conti della seduta odierna .

Ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di domani:

Mercoledì 6 maggio 1981, alle 11,30 e
alle 15.

(o.d .g. allegato)
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Ore 1 5

1. - Seguito della discussione sulla rela-
zione annuale della Commissione parla-
mentare per l 'indirizzo generale e la vigilan-
za dei servizi radiotelevisivi sulla attivit à
svolta dal 27 ottobre 1978 al 17 giugno 198 0
(doc. XLV, n . 1) .

2. - Domande di autorizzazione a proce-
dere in giudizio:

Contro i deputati Amadei, Battaglia, Mi -
cheli e Pucci, per concorso - ai sens i
dell'articolo 110 del codice penale -nel re -
ato di cui agli articoli 81, capoverso, e 31 4
del codice penale (peculato continuato) .
(doc. IV, n. 6 )

- Relatore: De Cinque

Contro il deputato Zanfagna, per con -
corso - ai sensi dell'articolo 110 del codice
penale - nel reato di cui agli articoli 216 ,
223, primo e secondo comma n. 1, 219, 202
e 203 del regio decreto 16 marzo 1942, n .
267 (bancarotta fraudolenta aggravata) .
(doc. IV, n. 59)

- Relatore: Cavaliere

Contro il deputato Foti, per concorso -
ai sensi dell'articolo 110 del codice penal e
- nel reato di cui agli articoli 81, capover-
so, e 324 del codice penale (interesse pri-
vato in atti di ufficio, continuato) ; e per i
reati di cui agli articoli 81, capoverso, 314
e 61, n . 7, del codice penale (peculato con -
tinuato ed aggravato) ed agli articoli 81 ,
capoverso, e, 324 del codice penale (inte-
resse privato in atti di ufficio, continuato) .
(doc. IV, n. 54)

- Relatore : Mellini

Contro il deputato Romualdi, per il re-
ato di cui all'articolo 595 del codice penal e
(diffamazione) . (doc. IV, n. 43)

- Relatore : Abete

Contro il deputato Cicciomessere, per i
reati di cui agli articoli 594 del codice pe-
nale (ingiuria) e 612 del codice penale (mi-
naccia). (doc. IV, n. 52)

- Relatore : Rizzo

Contro il deputato Lagana, per concor-
so - ai sensi dell'articolo 110 del codice
penale - nei reati di cui agli articoli 112, n .
1, e 323 del codice penale (abuso di uffici o
in casi non preveduti specificamente dalla
legge, aggravato), all'articolo 476 del codi-
ce penale (falsità materiale commessa da l
pubblico ufficiale in atti pubblici) ed agli
articoli 112, n . 1, e 328 del codice penale
(omissione di atti di ufficio, aggravata) .
(doc. IV, n. 53)

- Relatore: Fracchia

Contro i deputati Bernini, Lucchesi ,
Spini e Tamburini per il reato di cui agl i
articoli 112 e 615 del codice penale (viola-
zione di domicilio commessa da un pub-
blico ufficiale) . (doc. IV, n. 56)

- Relatore: Rizzo

Contro il deputato Fusaro, per il reato
di cui agli articoli 1 e 32, primo comma ,
della legge 24 dicembre 1969, n . 990 (vio-
lazione delle norme sull'assicurazione ob-
bligatoria dei veicoli) . (doc. IV, n . 58)

- Relatore: Valensise

Contro i deputati Cicciomessere, Melli-
ni e Teodori, per il reato di cui all'articolo
18 del regio decreto 18 giugno 1931, n . 773
(riunione in luogo pubblico non autoriz-
zata) . (doc. IV, n. 62)

- Relatore: Codrignani

Contro il deputato Mellini, per il reato
di cui all'articolo 18 del regio decreto 1 8
giugno 1931, n . 773 (riunione in luogo pub-
blico non autorizzata). (doc. IV, n. 63)

- Relatore: Pasquini

Contro il deputato Pinto, per il reato d i
cui all'articolo 18 del regio decreto 18 giu-
gno 1931 n. 773 (riunione in luogo pubbli-
co non autorizzata) . (doc. IV, n. 64).

- Relatore: Pasquini

Ore 11,30

Interrogazioni.
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Contro i deputati Aglietta Maria Adelai-
de e Tessari Alessandro, per il reato di cui
all'articolo 18 del regio decreto 18 giugno
1931, n. 773 (riunione in luogo pubblico
non autorizzata). (doc. IV, n. 65)

- Relatore: Fracchia

Contro i deputati Cicciomessere e Mele-
ga, per il reato di cui all'articolo 18 del re-
gio decreto 18 giugno 1931, n . 773 (riunio-
ne in luogo pubblico non autorizzata) .
(doc. IV, n . 61 )

- Relatore: Carpino

Contro il deputato Pinto, per il reato d i
cui all'articolo 651 del codice penale (ri-
fiuto di indicazioni sulla propria identit à
personale. (doc. IV, n. 60)

- Relatore : Perantuono

Contro i deputati Aglietta Maria Adelai-
de, Bonino Emma, Cicciomessere, Facci o
Adele e Roccella, per il reato di cui all'ar-
ticolo 18 del regio decreto 18 giugno 1931 ,
n. 773 (riunione in luogo pubblico non au -
torizzata) . (Doc. IV, n. 66)

- Relatore: Alberin i

Contro il deputato Santi, per il reato di
cui all'articolo 650 del codice penal e
(inosservanza dei provvedimenti dell'au-
torità). (doc. IV, n. 69)

- Relatore: Orione

Contro il deputato Ferrari Giorgio, per
i reati di cui agli articoli 8, 11, 27, 41, 179 ,
194, 306, 374 e 389 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 27 aprile 1955, n .
547 (violazione delle norme sulla preven-
zione degli infortuni sul lavoro) (doc . IV,
n. 72)

- Relatore: Abete

Contro il deputato Almirante, per con-
corso - ai sensi dell'articolo 110 del codice
penale - nel reato di cui agli articoli 112 ,
nn. 2 e 3, 378 e 81, capoverso del codice pe -
nale (favoreggiamento personale conti-
nuato e aggravato) . (doc. IV, n . 55)

- Relatore: Contu

Contro il deputato Abbatangelo, per il

reato di cui all'articolo 588, capoverso, del
codice penale (rissa) . (doc. IV, n. 68)

- Relatore : De Cinque

Contro il deputato de Cosmo, per reat i
di cui all'articolo 323 del codice penale
(abuso di ufficio in casi non preveduti spe -
cificamente dalla legge) ed agli articoli 5 6
e 294 del codice penale (tentato attentato
contro i diritti politici del cittadino) . (doc.
IV, n . 57) .

- Relatore: Carpino

Contro il deputato Porcella - per i reat i
di cui all'articolo 595 del codice penal e
(diffamazione) . (doc. IV, n. 67)

- Relatore: Mellini

Contro il deputato Labriola, per concor-
so - ai sensi dell'articolo 110 del codic e
penale - nei reati di cui agli articoli 112, n .
1, 81, capoverso, e 324 del codice penal e
(interesse privato in atti di ufficio) ed agl i
articoli i e 17, lettera b), della legge 28 gen-
naio 1977, n . 10 (violazione delle norme
sull'edificabilità dei suoli) . (doc. IV, n . 71 )

- Relatore: De Cinque

Contro il deputato Sinesio, per il reato
di cui all'articolo 324 del codice penal e
(interesse privato in atti di ufficio) . (doc.
IV, n . 73)

- Relatore: Fracchia

3. - Seguito della discussione delle pro-

poste di legge :

S. 17. - Senatore TRUlli - Norme sui
contratti agrari (1725) . (Approvata dal Se -

nato).

SPERANZA - Nuova disciplina del contrat -
to di affitto dei fondi rustici e disposizioni
sui contratti di mezzadria, di colonia par-
ziaria, di compartecipazione agraria e di
soccida . (1499)

BIONDI ed altri - Norme in materia d i
trasformazione dei contratti di mezzadri a
e colonia in società agrarie ed in materi a
di conduzione agricola. (1779)
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C OSTAMAGNA ed altri - Norme integrative
per l'affitto di fondi rustici i cui proprieta-
ri sono grandi invalidi civili . (328)

- Relatori : Bambi, per la maggioranza;
Caradonna e Ferrari Giorgio, di minoran-

za .

4. - Seguito della discussione delle mo-
zioni Tremaglia (1-00064 e 1-00068) e Milan i
(1-00065), delle interpellanze Milani (2-
00307), Brocca (2-00308), Bianco Gerardo
(2-00309), Serri (2-00314), Cicciomessere (2 -
00332) e Caradonna (2-00407), e delle inter -
rogazioni Pazzaglia (3-01281), Trantino (3 -
01286), Caradonna (3-01307), Reggiani (3 -
01520) e Balestracci (3-01637) concernenti
la situazione in Afghanistan e il caso Sakha-
rov.

5. - Discussione dei disegni di legge:

S. 601 - Misure per la lotta alla crimi-
nalità terroristica e organizzata . (1267)

(Approvato dal Senato) .
- Relatore : Casini
(Relazione orale)

Sanatoria delle erogazioni effettuate
per provvedimenti urgenti per le società
inquadrate nell'Ente autonomo di gestio-
ne per il cinema . (862)

- Relatore : Sinesio
(Relazione orale)

Proroga dei termini per la emanazion e
di norme integrative e correttive e dei te-
sti unici previsti dall 'articolo 17 della leg-
ge 9 ottobre 1971, n. 825, e successive mo-
dificazioni . (1076)

- Relatore: Citterio

TAMBURINI ed altri - Norme in materia d i
programmazione portuale . (526)

MARZOTTO CAOTORTA ed altri - Norme in
materia di programmazione portuale .
(558)

- Relatore: Lucchesi

G ARGANI - Modifica dell'articolo 1 8
dell'ordinamento giudiziario, approvato

con il regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12 .
(311)

- Relatore: Orione

B ELUSSI ERNESTA ed altri - Norme per l a
tutela della scuola per corrispondenza.
(143)

- Relatore: Brocca

CANEPA E CATTANEI - Ulteriore proroga
dei termini per la ultimazione delle espro-
priazioni e delle opere di cui all 'articolo 4
della legge 20 dicembre 1967, n . 1251 . (535)

- Relatore : Fornasar i

GARGANI - Modifiche alle norme sull e
elezioni dei consigli degli Ordini forensi .
(312)

Ricci ed altri - Norme sulla elezione dei
consigli degli ordini forensi . (1108)

- Relatore: Ricci

Ratifica ed esecuzione della Convenzio-
ne di estradizione tra la Repubblica Italia-
na e il Regno del Belgio, firmata a Bruxel-
les il 29 novembre 1978. (1538)

- Relatore: De Carolis

S. 675 - Ratifica ed esecuzione de l
protocollo relativo ai privilegi, esenzion i
ed immunità dell 'Organizzazione interna-
zionale di telecomunicazioni a mezzo sa-
telliti (INTELSAT), adottata a Washington
il 19 maggio 1978. (1841)

(Approvato dal Senato)
- Relatore : De Carolis

Accettazione ed esecuzione del proto -
collo recante emendamento all'articolo
14, paragrafo 3, dell'accordo europeo del
30 settembre 1957 relativo al trasporto in-
ternazionale di merci pericolose su strad a
(ADR), adottato a New York il 21 agosto
1975. (1859)

- Relatore: Sedati
(Articolo 79, sesto comma, del regolamen-

to).

PANNELLA ed altri - Istituzione di una
Commissione parlamentare di inchiesta
sulle vicende che hanno determinato la
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strage avvenuta a Roma il 12 maggio 1977,
nella quale è rimasta uccisa Giorgiana
Masi e sono stati gravemente feriti nume -
rosi cittadini e sulle responsabilità dell e
pubbliche autorità in relazione agli stess i
fatti . (104)

- Relatore : Zolla

Ratifica ed esecuzione dell'accordo d i
cooperazione fra la Repubblica italiana e
la Repubblica Greca sulla protezione
dell'ambiente marino e del Mar Ionio e
delle sue zone costiere, firmato a Roma i l
6 marzo 1979 . (1969)

- Relatore: Sedat i
(Articolo 79, sesto comma del regolamen-

to)

Ratifica ed esecuzione dell'accordo tra
il Governo italiano e l'Istituto Italo-Latin o
Americano sui privilegi e le immunità
dell'Istituto, concluso a Roma il 3 giugno
1969, con Scambio di Note interpretative
firmato a Roma il 16-17 gennaio 1980 .
(1723)

- Relatore : De Poi

Ratifica ed esecuzione della convenzio-
ne relativa alla conservazione della vita
selvatica e del l 'ambiente naturale in Euro-
pa, con allegati, adbttata a Berna il 19 set -
tembre 1979. (2061 )

- Relatore : Fioret
(Articolo 79, sesto comma del regolamen-

to)

6. — Discussione delle proposte di legg e
(ai sensi dell 'articolo 81, comma 4, del rego-
lamento):

ZARRO ed altri - Stanziamento di fondi
per la realizzazione di una direttrice ferro-
viaria per i collegamenti tra il nord ed i l
sud nelle zone interne della regione Cam-
pania . (1279)

- Relatore : Federico

LAGORIO ed altri - Modifiche e integra-
zioni alla legge 22 maggio 1978, n . 194 con-
cernente norme per la tutela sociale dell a
maternità e sull'interruzione volontari a
della gravidanza. (570)

FACCIO ADELE ed altri - Modifica della
legge 22 maggio 1978, n . 194, concernente
la tutela sociale della maternità e la inter-
ruzione volontaria della gravidanza . (905)

COSTAMAGNA ed altri - Ripristino dell e
possibilità di trasferimento in proprietà a
favore degli assegnatari di alloggi di edili -
zia residenziale pubblica già assegnati in
locazione semplice (Urgenza). (336)

La seduta termina alle 20,35

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO
DEI RESOCONTI

Avv . DARIO CASSANELL O

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dorr. MANLIO Ross i

Licenziato per la composizione e la stamp a
dal Servizio Resoconti alle 23.40
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE
ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

MANNUZZU E BERLINGUER GIOVAN-
NI. — Al Ministro di grazia e giustizia. —
Per sapere :

se è vero che il detenuto Paolo Ma-
gni, eroinomane da circa dieci anni, è
morto il 28 aprile scorso nel carcere di
Sassari, in condizioni di totale abbandono,
per avere inalato gas butano da una bom-
boletta, secondo quanto era solito fare al
fine di superare le crisi d'astinenza dall a
droga;

se è vero che sul Magni, il quale nel
1980 era stato fatto ricoverare in una cli-
nica neuropsichiatrica dal presidente de l
tribunale che lo giudicava, si era riscon-
trato un deterioramento irreversibile pro-
gressivo delle facoltà psichiche, come effet-
to delle inalazioni di gas butano che pra-
ticava;

se è vero che l'amministrazione peni-
tenziaria, a conoscenza di questa letal e
abitudine del detenuto, era stata inutil-
mente sollecitata a trasferirlo in un isti-
tuto idoneo a prestargli assistenza dal me -
dico del carcere;

se è vero che sul cadavere del Magni
sono stati rilevati i segni di quattro re-
centi iniezioni e se si è trattato di inie-
zioni di droga, fatto che non sarebbe nuo-
vo nel carcere di Sassari, dove si è gi à
verificato un decesso per overdose di
eroina;

quali urgenti iniziative intende assu-
mere per dotare il carcere di Sassari, nel
quale sono ristretti numerosi tossicodipen-
denti, di un reparto specializzato per l a
terapia e l'assistenza ad essi ;

quali urgenti iniziative intende assu-
mere per rendere operante il centro clini-
co che esiste nel carcere di Sassari.

(5-02117)

ZOPPETTI, ROSOLEN, BELARDI MER-
LO, BERTANI FOGLI E TAMBURINI . —
Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale. — Per sapere - premesso che la
legge n . 648 del 1979 ha prorogato i ter-
mini di cui agli articoli 2 e 8 della legge
11 giugno 1974, n. 252, nonché quelli pre-
visti dall'articolo 5 della legge 15 febbraio
1974, n. 36 e quelli previsti dall 'articolo 6
della legge 31 marzo 1971, n. 214 - quante
sono esattamente le domande presentate
dai lavoratori e quante ne sono state esa-
minate e giudicate dalle commissioni pre-
poste, ed inoltre se sono stati adottati cri-
teri che facilitano l'iter amministrativo del -
le domande di quei lavoratori che si tro-
vano in stato di bisogno ;

per conoscere se sia vero che ci son o
dei lavoratori che, nonostante il già avve-
nuto riconoscimento del diritto della pen-
sione, così come è stato stabilito dalle leg-
gi sopracitate, sono ancora in attesa della
ricostituzione della pensione da parte del-
l'Istituto di previdenza e perciò stanno
subendo un notevole danno economico e
morale;

per sapere infine quali sono le caus e
ed eventualmente le misure che si inten-
de adottare per una definitiva soluzion e
del problema .

	

(5-02118)

CONTE ANTONIO, GIADRESCO E

PASQUINI . — Ai Ministri degli affari este-
ri e delle finanze. — Per sapere se siano
a conoscenza del fatto che non pochi con-
nazionali residenti nelle zone terremotate
della Basilicata e della Campania hanno
raggiunto, dopo il sisma del 23 novembre
1980, i loro congiunti emigrati all 'estero
lasciando i loro risparmi in Italia ;

per sapere se non ritengano oppor-
tuno che a favore degli emigrati colpiti
dal dramma del terremoto sia concessa
una deroga alle norme stabilite per l a
esportazione di valuta, in maniera da ren-
dere possibile il trasferimento all'estero,
in tutto o in parte, di quanto è necessar
rio per rendere meno difficile la condi-
zione degli stessi emigrati .

	

(5-02119)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

DE CATALDO . — Al Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . " — Per
avere notizie in relazione alla situazione
pensionistica del signor Luigi Milazzo, de-
tenuto da 18 anni nella colonia agricola
dell'Asinara . Il signor Milazzo, nato a Ca-
stellammare del Golfo il 6 settembre 1915
ha presentato domanda per ottenere la
pensione in data 1° dicembre 1977 all 'Isti-
tuto nazionale della previdenza sociale d i
Sassari . Tale istanza è stata accolta con
decorrenza 1° gennaio 1978 .

Per conoscere i motivi per i quali il
Milazzo non ha ancora percepito alcun -
ché, e quali provvedimenti si intende adot-
tare al riguardo.

	

(4-08239)

SERVADEI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri. — Per sapere se è a
conoscenza delle trattative correnti fra u n
rappresentante del Governo libico ed u n
gruppo di banche interessate alle vicend e
del gruppo industriale Maraldi per la ces-
sione al Governo in questione delle indu-
strie meccanico-saccarifere appartenenti a l
gruppo medesimo, commissariate e non.

Per conoscere come il Governo italian o
intenda difendere anche in questa fase
l'autonomia economico-produttiva delle in-
dustrie in questione ed i loro livelli occu-
pazionali, e come intenda onorare gli im-
pegni ripetutamente assunti nel preferir e
e facilitare, per il trasferimento degl i
zuccherifici, i produttori bieticoli associa-
ti, appartenenti alle varie zone di influen-
za degli zuccherifici stessi .

L'interrogante ritiene che il problema
debba essere seguito nelle varie fasi e col
massimo impegno, e che i Ministri com-
petenti per materia debbano stabilire ur-
genti rapporti di consultazione sia con l e
organizzazioni sindacali dei lavoratori ch e
con le istituzioni, le quali seguono d a
cani le vicende del gruppo Maraldi, evi-
tando, in ogni caso, la politica del, « fatto
compiuto » .

	

(4-08240)

SERVADEI. — Al Governo. — Per co-
noscere quali sistematici controlli vengo-
no effettuati sulle acque del fiume Reno
ad evitare che i territori bolognesi, ra-
vennati e ferraresi attraversati continuin o
a correre i pericoli del passato, in con-
siderazione anche del fatto che il fiume
in questione alimenta alcuni non secondari
acquedotti .

Per conoscere, ancora, se risponde a
verità che il Laboratorio provinciale di
igiene di Bologna, alla fine dello scorso
mese di febbraio, ha rilevato che alcuni
campioni di acqua prelevati dal torrente
Lavino (affluente del Samoggia e del Re -
no) presentavano un « grave stato di in-
quinamento dovuto a notevolissime quan-
tità di cromo esavalente » .

	

(4-08241)

SERVADEI . — Al Ministro dell' interno .
Per conoscere se risponde al vero che

la località turistica di Lido Adriano (Ra-
venna) quasi totalmente disabitata d'in-
verno ed affollatissima d'estate, fornita d i
numerosi cantieri edili non sempre scru-
polosi nel rispetto delle 'leggi sul collo-
camento dei lavoratori, sprovvista di un
posto di polizia e di una caserma dei Ca-
rabinieri, è divenuta una specie di « zon a
franca » dell'immigrazione clandestina ed
una preoccupante « base » per rapine e
crimini che da tempo interessano pesan-
temente il ravennate e l'intero territorio
romagnolo .

L'interrogante, al di fuori di ogni sba-
gliata generalizzazione, ritiene che la si-
tuazione vada adeguatamente verificata e
seguita anche negli aspetti riguardanti i
collegamenti che la citata incontrollat a
emigrazione può avere con soggiornant i
obbligati dell'entroterra romagnolo, molti
dei quali sono sospettati di essere regi-
sti di crimini nelle località circostanti .

L'interrogante sottolinea la delicatezza
della situazione, trattandosi di zona . eccen-
trica rispetto al maggior comprensori o
turistico italiano, con presenze estive d i
centinaia di migliaia di turisti italiani e
stranieri .

	

(4-08242)
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SERVADEI. — Al Ministro dell 'agricol-

tura e delle foreste. — Per sapere se è
a conoscenza che nella riserva biogenetica
di Campigna (comune di S. Sofia, provin-
cia di Forlì) i cinghiali (in essa da tempo
presenti in quantità del tutto sproporzio-
nata) hanno letteralmente « arato » i ma-
gnifici prati della Burraia (nei quali al-
l'uomo è giustamente fatto divieto per-
sino di raccogliere fiori) ed una numeros a
serie di altre località, distruggendo non
soltanto la flora esistente, ma la possibi-
lità di riproduzione .

L'interrogante, di fronte a tale stat o
di cose, non può non , esprimere ulterior-
mente il suo disappunto per l'inerzia del -
l'amministrazione forestale, ricordando ch e
la situazione di crescita abnorme di gros-
sa fauna nella riserva è stata da lui da
tempo e ripetutamente denunciata, otte-
nendo riconoscimenti ufficiali ai quali no n
hanno fatto seguito azioni concrete.

Nel comportamento dell'amministrazio-
ne in questione sembra che il principi o
al quale si intende attenersi sia quell o
non di difendere adeguatamente e comun-
que la riserva e la foresta da qualunqu e
offesa, bensì di considerare « danni » sol-
tanto quelli potenzialmente producibili da-
gli uomini, con ciò riportando il discors o
anche culturale al periodo precedente l a
proprietà dei Lorena, principi illuminati
i quali, nella conduzione della foresta e
della vasta zona circostante, seppero espri-
mere e difendere equilibri naturali, umani
e produttivi che da decenni si sono to-
talmente dimenticati o distrutti. (4-08243)

SERVADEI. — Al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni. — Per sapere
se è a conoscenza delle notevoli lacune
e disfunzioni riguardanti l'amministrazion e
postale nella regione Emilia-Romagna, l e
quali si manifestano anche attraverso i
seguenti esempi :

quattro direzioni provinciali (Forlì ,
Ravenna, Reggio Emilia, Parma) su 'otto
sono ,di fatto da anni ,sprovviste del diret-
tore provinciale. In alcuni casi questo è

permanentemente distaccato a Roma, op-
pure risulta ammalato;

a livello regionale, per ammission e
della stessa azienda, sono disponibili altre
duemila posti di lavoro nel solo settore
U P, i quali vengono presentemente co-
perti o con la erogazione di straordinario ,
oppure utilizzando lavoro precario ;

i1 centro primario di meccanizzazione
di Bologna, che ha comportato a suo
tempo una spesa di 25 miliardi di lire ,
non viene messo definitivamente in fun-
zione per carenza di personale ;

a Piacenza si è affittato un capan-
none nel quale si lavorano, con persona -
le precario, le stampe di Milano. La loca-
anone è di lire 50 milioni annui per sei
anni, ciò che corrisponde sostanzialmente
al valore dello stabile ;

le auto di rappresentanza presenti a
livello regionale e provinciale servono nel-
la misura del 90 per cento non per ispe-
zioni, visite ad uffici periferici eccetera
ma per portare in ufficio e riportare a
casa i funzionari, con autisti in attesa per
quasi l'intera mattinata, e pagati con la-
voro straordinario se il funzionario torna
in ufficio al pomeriggio .

L'interrogante ritiene che tale stato di
cose, denunciato ripetutamente anche dal-
le organizzazioni sindacali, debba finire al
più presto sia per dare una maggiore fun-
zionalità al servizio (il quale lascia al-
quanto a desiderare), sia per operare que i
giusti risparmi che si invocano presente-
mente dai cittadini per concorrere a su-
perare la crisi economica.

	

(4-08244)

SERVADEI. — Al Ministro delle post e

e delle telecomunicazioni. — Per sapere s e
è a conoscenza che la stragrande maggio-
ranza del personale dipendente dalla dire-
zione generale coordinamento e dalla di-
rezione centrale del personale del Mini-
stero (allogate a Roma nello stesso edifi-
cio) entra in ufficio al mattino - a frotte -
dalle ore 8,50 alle ore 9,30, ed esce allo
stesso modo dalle 13,15 alle 13,45, e ciò
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con la tolleranza dei relativi superiori, a i
quali l'interrogante chiede che si addebiti
la differenza di orario, posto che lo stess o
va dalle ore 8 alle 14 .

	

(4-08245 )

SERVADEI. — Al Ministro delle post e
e delle telecomunicazioni . — Per sapere se
è a conoscenza che presso l'ufficio perso-
nale della direzione compartimentale dell e
poste di Bologna giacciono inevase da an-
ni le pratiche (mai iniziate) riguardanti l a
liquidazione finale delle partite di pensio-
ne del personale collocato a riposo, ciò
che determina ripetute e giustificate pro-
teste da parte dei pensionati, legittimamen-
te lesi nei loro elementari diritti .

Quanto sopra si giustifica con la man-
canza di personale impiegatizio, personale
che è invece disponibile presso l'uffici o
secondo Ispezione del compartimento, do -
ve il carico di lavoro per addetto è esat-
tamente la metà di quello indicato nelle
norme (tre ore al giorno anziché sei) ,
come ampiamente documentato dalla rela-
zione presentata al direttore compartimen-
tale all ' inizio del 1979, su una 'precisa ri-
chiesta .

L'interrogante desidera conoscere che
cosa si intende fare con urgenza, sia sul
piano operativo che disciplinare, per far
cessare tale inqualificabile stato di cose.

(4-08246)

SERVADEI. — AI Ministro delle post e
e delle telecomunicazioni. — Per sapere
se è a conoscenza che il direttore cen-
trale del personale del Ministero ha con-
vocato a Roma, verso la fine dallo scorso
mese di marzo, oltre cento impiegati poste-
legrafonici per fornire loro indicazioni su l
modo col quale redigere e corredare le do-
mande di partecipazione a diversi concors i
interni per passaggi di categoria, nonostan-
te tali indicazioni siano state regolarmente
pubblicate sul Bollettino Ufficiale dell 'am-
ministrazione postale, ed abbiano costituit o
oggetto di una circostanziata circolare mi-
nis teri,ale .

Posto che tali impiegati sono stati di -
stolti dalla loro normale attività di fun-

zione ed hanno usufruito del trattamento
di trasferta (ciò che ha significato un
onere ministeriale di alcune decine di mi-
lioni di lire, sostanzialmente per far fare
una gita a Roma ad un irilevante numero
di dipendenti), l'interrogante desidera co-
noscere ,se tale spreco di pubblico denaro
si concili col momento che sta attraver-
sando il paese e con ,le direttive più volt e
espresse in materia dalla Corte dei conti .

(4-08247)

SERVADEI. — Al Ministro delle poste
e delle telecomunicazioni . — Per sapere
se è a conoscenza che un ispettore posta-
le compartimentale dell'Emilia-Romagna ha
rilevato, diversi mesi fa (facendone espli-
cito riferimento ai superiori), gravi irrego-
larità di servizio ed abusi nella erogazio-
ne di straordinario presso l'ufficio poste
ferrovia di Farli, ciò che ha indotto i l
Ministero delle poste e telecomunicazioni
ad autorizzare e sollecitare adeguati prov-
vedimenti disciplinari da parte della dire-
zione compartimentale di Bologna .

Per sapere, altresì, se è informato che
tale direzione, anziché attenersi alle diret-
tive ministeriali, dopo avere perduto tem-
po, ha disposto una nuova inchiesta, uti-
lizzando questa volta il reggente dell'uffi-
cio ispezione compartimentale .

Per conoscere, infine, quali urgenti -mi-
sure intenda assumere per fare giustizia
sia rispetto all'ufficio poste ferrovia di
Forlì, sia rispetto alle decisioni (che sem-
brano arbitrarie e compiacenti) della di-
rezione compartimentale di Bologna .

(4-0&248)

RAUTI . — Al Ministro dell'agricoltura

e delle foreste. — Per sapere - considera-
to che le disponibilità attuali di grano e
cereali foraggeri di produzione nazionale
sono ormai pressoché esaurite - quale va-
lutazione intende esprimere sulla opportu-
nità della richiesta in sede comunitari a
della svalutazione della « lira verde » an-
che per i cereali a datare dal 6 aprile
scorso anziché - come di norma - dall'i-
nizio della campagna di commercializzazio-
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ne e precisamente dal 1° agosto prossimo .
L 'interrogante fa notare come sia presu-
mibile che in questo scorcio di campagn a
1980-1981 saranno introdotti in Italia mas-
sicci quantitativi di cereali esteri in attes a
della saldatura con la nostra produzion e
e quindi la svalutazione della « lira ver-
de », per effetto del congegno prelievi -
montanti compensativi -, non potrà ch e
apportare aumenti a catena nel campo ali-
mentare (pane e pasta) e nel campo mari-
gimistico, senza alcun apprezzabile bene-
ficio per la totalità dei nostri agricoltori .
Basta osservare il forte sbalzo in aumen-
to del grano, granturco e relative farin e
verificatosi nei più importanti mercati ce-
realicoli (vedi ad esempio le « mercuriali »
dell 'Associazione granaria di Milano dell'8
aprile scorso), per rendersi conto dei grav i
danni che ne deriveranno ai consumator i
e alla bilancia commerciale e per rendere ,
dunque, necessario un chiarimento sull ' ini-
ziativa adottata .

	

(4-08249)

PARLATO. — Al Ministro dei traspor-
ti e delle partecipazioni statali. — Per co-
noscere - considerato quanto forma og-
getto della risposta fornita dal Ministro
dei trasporti alla interrogazione n. 4-00119
relativa alla esosità delle frequenti ed in -
giustificate richieste di aumenti tariffar i
sui voli nazionali da parte dell'Alitalia -

se si intenda fare un raffronto tra
il numero dei passeggeri paganti (5 milio-
ni 128.145) ed il numero dei voli effettuat i
(72.194) sulle varie relazioni nazionali nel -
l'anno 1978;

se sia stato infatti rilevato che me-
diamente su ogni singolo volo si sian o
imbarcati 71 passeggeri paganti che, s e
rapportati alla media dell'offerta (105 po-
sti per ogni volo, considerati i DC 9 da
120 posti e da 90; eccetto le relazioni tra
la Sicilia e le isole in cui i voli sono
stati operati con Fokker da 50 posti), di-
mostrano la larghissima remunerativit à
dei voli nazionali, essendo il break-even
del solo 50 per cento dei trasportati ;

se pertanto sia stato valutato che
'evidentemente le manovre tariffarie al

rialzo ripetutamente richieste sono del tut-
to ingiustificate a meno che non siano le-
gate al disegno di coprire passivi diversi ,
dovuti, per esempio, a trasporti interna-
zionali ;

se non si ritenga di verificare i dat i
esposti e le analisi dei costi ed eventualmente
trasferire dall'Alitalia all 'ATI (anche per l a
specializzazione e la funzione che lo ca-
ratterizzano in tal senso) tutti i voli na-
zionali, compresi quelli in congiunzione
con voli da e per l'estero, onde alleviare
gli oneri a carico dei viaggiatori su tratti
nazionali che è assolutamente ingiusto
vengano caricati di oneri del tutto estra-
nei alle loro relazioni di viaggio, a segui-
to di una oscura politica tariffaria e de i
discutibili aspetti interni del rapporto tr a
l'Alitalia e l'ATI ai quali gli utenti nazio-
nali devono restare estranei stante la fun-
zione soprattutto sociale di tali linee .

(4-08250)

PARLATO. — Al Ministro per i ben i
culturali e ambientali. — Per conoscere :

se si disponga di una completa, det-
tagliata mappa dell'immenso, formidabile
patrimonio archeologico sommerso lungo
la costa flegrea da Pozzuoli a Miseno ;

quali iniziative siano state sinor a
adottate, nulla per la verità risultando in
concreto, per impedire il continuo saccheg-
gio archeologico del litorale da più parti
e ripetutamente quanto vanamente denun-
ciato ;

a chi risalga la responsabilità mora -
le, politica, giuridica e aihministrativa del -
la scarsissima attenzione verso questi pro-
blemi, alibisticamente « giustificata » co n
la scarsità di fondi o con la mancanza di
personale per una adeguata sorveglianza ;

se si intendano predisporre piani di
difesa e valorizzazione del patrimonio ar-
cheologico sommerso, tuttora sopravvissu-
to alle continue razzie degli indisturbati in -
cursori, anche mercé itinerari subacquei
guidati, la protezione degli specchi di ac-
qua, la sorveglianza diurna e - notturna in
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mare e sulla costa flegrea che racchiude
testimonianze archeologiche di tanta rile-
vanza .

	

(4-08251 )

PARLATO. — Ai Ministri di grazia e
giustizia e della sanità. — Per sapere se
sia noto al Governo quali responsabilità
a carico della raffineria ESSO RASION di
Augusta siano state giudiziariamente accer-
tate a seguito dei malori che i cittadini
e gli operai del vicino stabilimento dell a
Liquichimica hanno avvertito, con distur-
bi agli occhi ed all'apparato respiratorio
derivati probabilmente dai gas tossici pro-
venienti dall 'inceneritore della ESSO.

(4-08252)

PARLATO. — Al Ministro del turism o
e dello spettacolo. — Per conoscere :

se ritenga soddisfacente in questi ul-
timi anni l 'apporto dato al bilancio turi-
stico italiano dal turismo registrato e a
Napoli ed in Campania ;

se in particolare consideri positivi e
producenti i vari programmi promozional i
del costo di alcuni miliardi, che si susse-
guono anno dopo anno senza che sia dat o
rilevare altro che una diminuzione delle
presenze, così come è accaduto per la sta-
gione turistica primavera-estate 1979;

se sia infatti informato che molto
tardivamente - il 15 dicembre 1978 - fu
lanciato un piano promozionale del costo
di lire 2 miliardi, distribuiti a pochi agen-
ti di viaggio privilegiati in quanto consor-
ziati in un organismo controllato da un
consigliere dell'EPT e creato ad hoc; tale
iniziativa promozionale vide la stampa : di
dichiarate e non accertate 120 .000 copie
di un opuscolo denominato « Naples an d
its province », di dichiarate e non accer-
tate 120.000 copie di un opuscolo deno-
minato « Le Terme di Napoli », di dichia-
rate e non accertate 120 .000 copie di un
opuscolo denominato « Riviere di Napo-
li », di dichiarate e non accertate 120.000
copie di un opuscolo denominato « Le iso-
le di Napoli » e, infine, di dichiarate e non
accertate 120 .000 copie di un opuscolo de-

nominato « The gems of Italy » il quale - s i
noti - fu distribuito negli USA ai quali era
destinato tra il mese di agosto e quello
di settembre 1979, cioè a stagione tu-
ristica ovviamente ultimata, e - come sem-
bra possa rilevarsi dalle lettere di vet-
tura ALITALIA che effettuò il trasporto -
in numero di copie inferiore a quello che
era stato dichiarato essere stato stampato ;

se sia inoltre informato che furono
distribuite, quali contributi incentivanti ,
somme di denaro ai suddetti privilegiati
agenti (dei quali si chiede conoscere i l
nominativo e la somma singolarmente per-
cepita) e uno specifico « premio » per ogni
crocierista che avesse partecipato ad una
escursione locale, durante la sosta della
nave nel porto di Napoli: l'assurdo con-
siste nella nota circostanza non tanto d i
un premio di ben 200 milioni che avreb-
be a tal titolo incassato da solo quello
stesso agente di viaggio nonché consiglie-
re EPT, ma nel fatto che i vettori ma-
rittimi programmano con anticipo due, o
anche tre anni prima, gli scali e pertanto
nessun reale contributo all'incremento del-
le soste crocieristiche a Napoli possono
aver mai dato i « beneficiati » se il pro-
gramma di incremento turistico fu lancia-
to solo qualche mese prima della stagione
crocieristica ;

se, considerato che furono letteral-
mente sperperati nel 1979 due miliard i
per beneficiare pochi privilegiati e con l o
effetto di dover registrare nel 1979 ben il
15 per cento di presenze turistiche in me-
no del 1978, e che lo sperpero di miliar-
di ed il calo di presenze è continuato ne l
1980 e si prevede che prosegua anche ne l
1981, si ritenga di spiegare specifici in-
terventi moralizzatori ed autenticamente
promozionali per Napoli e per la Campa-
nia onde recuperarne la notevole poten-
zialità di contributo alla bilancia turisti-
ca italiana .

	

(4-08253 )

PARLATO. — Ai Ministri delle parteci-
pazioni statali e dell'industria, commercio
ed artigianato. — Per conoscere :

quali siano i motivi - e le eventual i
responsabilità - del grave ritardo nella at-
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tuazione, da parte della CIRIO, degli impe-
gni per la ristrutturazione aziendale assun-
ti sin dal 1979 ;

se in particolare risponda a verità
che :

a) il trasferimento dell'attuale sta-
bilimento da S. Giovanni a Teduccio a
Caivano sia di là da venire, anche per i l
ritardo da parte di questa amministrazio-
ne comunale nel rilascio delle necessarie
licenze edilizie e ciò nonostante la nuova
occupazione che potrebbe derivarne anche
in relazione al rinnovamento tecnologic o
programmato ;

b) la « Vetrostampi » sia appena
avviata e registri anche essa ritardi ;

c) lo zuccherificio sia stato cedut o
a condizioni restate sconosciute all'Ente
sviluppo Campania ;

d) gli scatolifici non vedano ancora
idonee soluzioni anche in relazione al fu-
turo della forza-lavoro ;

e) lo stabilimento di Castellammar e
sia fatiscente al punto da dover essere ri-
costruito ex novo e che nonostante la CEE
abbia approvato la ristrutturazione dal di-
cembre 1978 si sono registrati assurdi ri-
tardi sia da parte del comune nel rilascio
della licenza edilizia sia da parte del com .
petente dicastero per quanto riflette il so-
pralluogo ministeriale;

se si ritenga che l'azienda possa ve-
dere consolidato e sviluppato il proprio
ruolo o se sussistano difficoltà e di qual e
natura in ordine alle prospettive occupa-
zionali e di mercato.

	

(4-08254)

PARLATO. — Al Ministro per i beni
culturali e ambientali. — Per conoscere :

se sia stata effettuata la ricognizione ,
e con quale esito, dall'Ufficio periferico del
Ministero - così come assicurato nella ri-
sposta alla interrogazione n. 4-03398 dello
stesso interrogante - « sulla consistenza e
sulle condizioni delle antiche ville e dei
fabbricati d'interesse storico-artistico » del -
la zona Colli Aminei-Scudillo, in Napoli,

ed inoltre se si sia proceduto « ad un ac-
curato censimento, integrando eventual-
mente i vincoli esistenti e adottando tutti
i provvedimenti richiesti dal caso » ;

se risponda a verità che le seguenti
quattro ville vincolate: Bandini, Forquet ,
Astarita e Collareta, si trovino in condi-
zioni di degrado e qualcuna di essa sia
stata oggetto, all'opposto, di illegittime ri-
strutturazioni e trasformazioni che hanno
alterato lo stato dei luoghi ;

quali iniziative si intendano, in cas o
di esito positivo degli accertamenti, assu-
mere verso i responsabili del degrado e
verso gli autori degli abusi edilizi per ri-
portare gli ambienti e le strutture archi -
tettoniche al loro originario stato.

(4-08255)

PARLATO E RAUTI. — Ai Ministri del-
la 'sanità, dell'agricoltura e foreste e de l

lavoro e previdenza sociale . — Per cono-
scere :

se !si intenda dar corso ad una in-
tensa ed, efficace campagna di difesa dei
lavoratori agricoli dai pericoli derivanti
alla loro salute dall'uso in agricoltura di
prodotti chimici anticrittogamici, antipa-
rassitari e diserbanti, alla luce delle gra-
vi continue intossicazioni che tali prodot-
ti provocano per semplice inalazione o a
contatto cutaneo ;

se siano disponibili dati che quanti-
fichino la esatta portata del fenomeno che
l'industria chimica tende ia minimizzare
nonostante Ile malattie ed i decessi che è
dato constatare ;

a quali iniziative si intenda dar cor-
so onde talune indicazioni, emerse anche
nel recente convegno ,di Ferrara - quali
la riduzione dell'uso di tali pericolose so -
stanze, una più adeguata informativa sul
loro uso, una utilizzazione più generaliz-
zata di indumenti protettivi, e soprattut-
to la « lotta integrata » ai parassiti ed
alle crittogame, con minimo impiego di
sostanze chimiche e con il ricorso a for-
me di agricoltura biologica - vengano se-
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riamente e concretamente applicate, come
anche l'introduzione dell'obbligo di cabin e
dlhnatizzate, a pressione interna superiore
a quella atmosferica esterna che è inqui-
nata, ,sui trattori impiegati per l'atomizza-
zione e 'la distribuzione delle dette sostan-
ze chimiche, onde le stesse non raggiun-
gano e colpiscano il lavoratore agricolo .

(4-08256)

PARLATO. — Al Ministro di grazia e
giustizia . — Per conoscere:

quali siano i risultati della inchiest a
svolta sul tragico episodio avvenuto ne l
fatiscente convento del XIII secolo, in
Salerno, adibito a carcere, venerdì 10 apri-
le 1981 allorché due giovani detenuti sa-
lernitani, Ciro Imperato e Giovanni Capu-
to, sono deceduti per asfissia dopo aver
vanamente richiesto di non essere ritrasfe-
riti nel carcere di Sala Consilina, essersi
barricati per protesta nella « cella di tran -
sito » ed aver appiccato il fuoco ai mate-
rassi in materiale sintetico ;

perché non sia stata accolta la ri-
chiesta dei detenuti di restare in prossi-
mità dei loro affetti familiari ;

perché non sia stato impedito ai de-
tenuti di barricarsi nella cella ;

perché vengano adoperati tuttora nel -
le celle, nonostante tragici precedenti, ma-
terassi infiammabili ;

perché non sia stato immediatamen-
te domato l ' incendio ;

a quale distanza fossero gli estintori
ed il personle di custodia e dopo quanto
tempo dall'inizio dell 'incendio siano stati
adoperati i primi e siano intervenuti i se-
condi ;

dopo quanto tempo dall'inizio dell'in-
cendio sia stato possibile entrare nella cel-
la e a quanti minuti dopo l'inizio dell'in-
cendio risalga la orribile morte dei dete-
nuti .

	

(4-08257)

PARLATO. — Al Ministro dei trasporti .
— Per conoscere :

se nell'approvare le nuove tariffe ae-
ree denominate « PEX » e « SUPERPEX »,

introdotte per reciprocità dall 'ALITALIA ,
si era a conoscenza della normativa che
regola dette tariffe ;

se siano stati delegati altri uffici al -
l 'approvazione e se sia stata concessa an-
che la delega per l'approvazione della nor-
mativa da applicare;

se infatti sia informato che la nor-
mativa che regola queste tariffe « PEX » e
« SUPERPEX », che peraltro sostituiscono
molte tariffe « I .T. » ' (Inclusive Tours) pri-
ma esistenti sulle stesse direttrici, sono
vessatorie e discriminatorie per non dire
truffaldine, a danno degli utenti paganti, i
quali, ignari e indifesi, sono quasi sem-
pre utenti non abbienti, in quanto lavora-
tori, parenti di lavoratori e lavorator i
emigranti che cercano il mezzo più rapi -
do ed economico per raggiungere i lor o
congiunti in altri paesi ;

se sia stata valutata la vessatoria, e
per giunta illegale normativa delle tariffe
« PEX » e « SUPERPEX » che prevedon o
una penalità del 50 per cento del nolo (! )
se si desidera cambiare giorno, oppure
ora di partenza, mentre si è costretti a
pagare anticipatamente, anche tre mes i
prima di effettuare il viaggio, l'intero im-
porto del nolo ;

se sia a conoscenza che qualor a
l'utente fosse costretto a cancellare il pro-
grammato viaggio, la penalità è ugual -
mente del 50 per cento mentre sulle ta-
riffe « I .T. » (Inclusive Tours) queste pe-
nalità non esistevano ;

se sia stata valutata per esempio l a
effettiva sussistenza dei danni che sareb-
be causata al vettore da una cancellazio-
ne, oppure da una variazione di data, da
un utente usufruente di una tariffa «PEX »
da Roma a Londra, con ritorno a Roma,
che è di lire 366.100, rispetto a quelli pro -
dotti da un utente che paghi una tariffa
normale di lire 667.400. Il primo deve una
penalità di lire 183.050, mentre il second o
non solo non paga nulla ma può « auto -
proteggersi » prenotando su un altro volo ,
ad un diverso orario, di un'altra compa-
gnia, senza degnarsi di cancellarlo, e ap-
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portando al vettore semmai un danno
maggiore, in quanto è stata bloccata l a
prenotazione sino all'ultimo momento;

se si ritenga di diffidare il vettore
nazionale ed i vettori stranieri in regim e
di reciprocità dall'applicare in Italia dell e
vessatorie e discriminanti normative che
penalizzano una determinata categoria
premiandone un'altra, smentendo la effet-
tiva « socialità » delle tariffe « PEX » e
« SUPERPEX ». (4-08258)

PARLATO. — Al Ministro di grazia e
giustizia . — Per conoscere :

se risponda a verità che il giovane
detenuto tossicodipendente Domenico Ma-
gnoli Carelli sia deceduto nel carcere di
Rebibbia per crisi di astinenza non essen-
dogli state praticate le indispensabili te-
rapie e che lo stesso giovane aveva ripe-
tutamente, come è evidente dalle cause
del decesso e dal periodo di permanenza
in carcere, ivi consumato droga ;

se siano state aperte inchieste pena-
li ed amministrative ,al riguardo sia sulle
cause della morte sia stille responsabilità
e di questa e della nota, ricorrente, intro-
duzione nel carcere di sostanze stupefa-
centi e quale esito tali inchieste abbiano
avuto .

	

(4-08259)

PARLATO. — Al Ministro dell'agricol-
tura e delle foreste. — Per conoscere:

se sia informato del fatto che la spe-
cie del « falco pellegrino », ormai presen-
te <vinsi esclusivamente in Sardegna, do -
ve sembra non ,ne esistano più di 130-150
coppie, è minacciata di estinzione perché
« le femmine si stanno avviando alla ste-
rilità e le uova deposte si frantumano fa-
cilmente a causa della decalcificazione che
sta minando le ossa di questi uccelli . Ciò
è dovuto al fatto che i falchi pellegrini s i
cibano 'di uccelli minori, che a loro volta
assorbono prodotti chimici ed anticritto-
gamici presenti nella terra », che sono poi
la causa della decalcificazione ;

se e quali iniziative intenda adottar e
per ristabilire l'equilibrio ecologico cos ì
sconvolto e, attraverso tale recupero, otte-
nere che la specie di rapaci sopra descrit-
ta non si estingua, dando un ulteriore
colpo ai valori ambientali del territorio
italiano .

	

(4-08260)

PARLATO. — Al Ministro del turismo
e dello spettacolo. — Per conoscere :

quante siano, dove siano ubicate, co-
me siano organizzate e quale sia per cia-
scuna il bilancio economico e morale, le
delegazioni ed agenzie ENIT all'estero ;

quante e quali di esse siano gestite
direttamente, quante siano affidate a terzi
e chi essi siano;

se esistano e dove siano ubicate « se-
di vacanti » .

	

(4-08261)

PARLATO E BAGHINO. — Al Ministro
delle poste e delle telecomunicazioni . —
Per conoscere ogni opportuno elemento d i
valutazione sui programmi PP.TT. relativi
all'adeguamento tecnologico del centro na-
zionale elaborazione dati e dei centri com-
partimentali di elaborazione dati ed in or-
dine alla costituzione di un centro sussi-
diario, fornendo tutti gli elementi teano-
logici e di costo comparativi anche con i
servizi che potrebbero essere fornite da
altre aziende, essendo stato denunciato il
pauroso spreco di numerosi miliardi deri-
vanti dal rapporto privilegiato che il Mi-
nistero intrattiene con l'IBM e la cui rea-
le convenienza sarebbe tutta da verificare
in termini di personale, di macchinari, d i
spese e di concreta produttività .

(4-08262)

PARLATO. — Al Ministro di grazia e

giustizia. — Per conoscere:

come abbia potuto verificarsi l'incre-
dibile suicidio il 3 aprile scorso, del gio-
vane Luca Lovece, appena sedicenne, ne l
carcere mandamentale di Putignano, solo
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quaranta minuti dopo essere stato rinchiu-
so in cella;

se risponda a verità che il giovanis-
simo detenuto si è impiccato in bagno,
dove aveva chiesto di potersi recare non
essendone provvista la sua cella, mercé le
stringhe delle scarpe annodate a cappio ;

perché il Lovece non era stato pri-
vato delle stringhe all'atto del suo ingres-
so in carcere, quanto tempo dopo che era
entrato in bagno fu scoperta la sua im-
piccagione e come questa praticament e
avvenne, quali cure gli furono praticate
subito dopo che il corpo del Lovece fu
rinvenuto e se sia stata aperta una inchie-
sta e con quale esito in ordine alle evi -
denti responsabilità della morte del gio-
vane;

perché non si prenda, in casi di tal
genere, l'iniziativa di comunicare sempre
alla stampa l'accaduto - anche per rende-
re più trasparente la gestione del « carce-
rario » - e si è dovuto attendere che i
giudici del tribunale minorile di Bari dif-
fondessero un documento di denuncia su i
sistemi repressivi usati all'interno del car-
cere ;

quale sia l 'esatto contenuto di tale
documento e quali iniziative siano stat e
assunte in merito alle affermazioni ivi for-
mulate.

	

(4-08263)

LODI FAUSTINI FUSTINI, BOSI MA-
RAMOTTI, CODRIGNANI, GRANATI CA-
RUSO E BERTANI FOGLI . — Al Ministro
della pubblica istruzione. — Per sapere s e
è a conoscenza :

che al liceo classico « Muratori », al-
l'istituto tecnico commerciale « Barozzi » ,
all'istituto magistrale e all'istituto indu-
striale « Corni » di Modena, nonché all'isti-
tuto tecnico per geometri e all 'istituto pro-
fessionale femminile di Forlì, i rispettivi
presidi hanno permesso, spesso rendendo-
sene sostenitori e promotori, l'organizza-
zione di assemblee sull'aborto con la par-
tecipazione di « esperti » del « Movimento
per la Vita » o del « Movimento popolare »

escludendo a priori, anche quando è stato
espressamente richiesto dagli studenti, la
presenza di qualsiasi altro « esperto » d i
opinioni diverse da quelle sostenute da i
movimenti succitati ;

che all'istituto tecnico commercial e
« Barozzi » la richiesta di convocazione di
assemblea non è neppure stata sottopost a
al consiglio di istituto per l'autorizzazione ,
ma decisa direttamente dal preside ;

che nella maggior parte degli istitut i
succitati sono stati proiettati filmati du-
rante le ore di lezione contro la legge sul-
la difesa della maternità e per la interru-
zione volontaria della gravidanza sul cu i
contenuto scientifico permangono forti in-
certezze persino fra i promotori, mentre
per il loro pessimo gusto si sono elevat e
forti proteste .

Per sapere :
se considera corretto il fatto che fun-

zionari dello Stato usino il loro ufficio, l a
loro carica pubblica e la loro autorità per
svolgere una propaganda di parte contr o
una legge dello Stato;

se non ritiene che i fatti su esposti
ledano apertamente il diritto degli stu-
denti - di tutti, anche delle minoranze -
di avere informazioni obiettive e plurali-
stiche su problemi tanto delicati che inve-
stono non solo la sfera religiosa ma an-
che quella morale e civile;

se e quali provvedimenti urgenti ed
immediati intenda assumere per evitare
che nelle scuole italiane abbiano a ripe-
tersi fatti incresciosi quali quelli denun-
ciati .

	

(4-08264)

SILVESTRI . — Ai Ministri delle finan-
ze del tesoro. — Per sapere se il Governo
è a conoscenza dello stato di grave cris i
in cui versa il settore calzaturiero, a se-
guito anche della indiscriminata strett a
creditizia d 'inizio d 'anno adottata senz a
selettività e particolarmente dura nei con-
fronti della piccola industria e dell'arti-
gianato.

In particolare, per sapere se il Gover-
no abbia predisposto iniziative al fine di
abbreviare al massimo l'iter delle pratiche
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di rimborso dei crediti IVA accumulat i
dalle aziende esportatrici (del settore cal-
zaturiero, in particolare, ma di tutti i
comparti economici, data la situazione ge-
neralizzata) che si trovano nell'assurda
situazione di dover affannarsi per reperire
del credito, ed a tassi proibitivi, quando
invece possono vantare crediti nei con-
fronti dello Stato, lento in maniera esaspe-
rante e negativa nel compiere il proprio
dovere.

	

(4-08265 )

CUSUMANO. — Al Ministro di grazia
e giustizia. — Per sapere se è a cono-
scenza della grave situazione venutasi a
creare presso il tribunale di Trapani a
seguito del provvedimento di riduzione
dell 'organico dei magistrati e dell'azione
di protesta degli avvocati e procuratori
legali di Trapani che si sono astenuti dal-
la partecipazione alle udienze civili e pe-
nali. Per conoscere quali urgenti e neces-
sari provvedimenti intenda adottare per
eliminare tali deficienze .

	

(4-08266)

GUARRA. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri. — Per conoscere i mo-
tivi della estrema lentezza con la qual e
le commissioni tecniche previste dalla cir-
colare n. 140, del 21 febbraio 1981, del
Commissario straordinario per le zone
terremotate della Campania e della Basi-
licata, onorevole Zamberletti, procedono
all'esame delle perizie per le riparazioni
delle abitazioni danneggiate, ed, in parti-
colare, per sapere se risponde al vero
che nel comune di Buccino (Salerno) s u
quattrocento perizie alla data del 31 mar-
zo ne erano state esaminate soltanto quat-
tordici, con una previsione - stante dett a
media di approvazione - di ben tre anni
di tempo per il completamento dell 'esa-
me, in dispregio delle finalità della leg-
ge, che proprio con la formazione di det-
te commissioni intendeva accelerare al
massimo l'opera di ricostruzione.

Per sapere quali provvedimenti si in-
tendano adottare con l 'urgenza che il ca-
so richiede per ovviare all'inconvenient e
lamentato .

	

(4-08267)

FURIA E ROSOLEN . — Al Ministro
della pubblica istruzione. — Per sapere se
è informato che in numerose scuole del
Biellese sono state poste in atto iniziative
di parte riguardanti la campagna referen-
daria ed in particolare l+a questione del-
l'aborto .

Tra gli episodi più significativi sono
da segnalare : l'assemblea indetta sul te -
ma dell'aborto per le classi quarta e quin-
ta del liceo scientifico di Biella con la
partecipazione, in qualità di esperti, di
tre persone notoriamente schierate contro
la legge n. 194 (non è in discussione in
questo caso l 'opportunità dell'assemble a
su di un tema di. così scottante attualità ,
ma il fatto che, in spregio ad ogni prin-
cipio pluralistico, si sia consentita la par-
tecipazione di « esperti » nschierati da una
sola parte) ; il fatto che l'insegnante di
religione della scuola medita di Pettinengo
abbia dettato in classe ,dei « pensierini »
sull'aborto; il fatto che l'insegnante di. re-
ligione - e iI .suo 'supplente - della scuo-
la media « Dante Alighieri » di Vigilano,
durante l'ora di religione, abbiano illu-
strato un opuscolo contro l'aborto e con-
tro la legge n. 194 diffuso dal « Movimen-
to per la vita » .

In considerazione della gravità di quan-
to denunciato e dello sdegno che tali ini-
ziative hanno suscitato in larga parte dea -
l'opinione pubblica biellese, sia per il fat-
to che ci osi 'trova in presenza di una
inammissibile strumentalizzazione della
scuola e sia per il fatto che in tal modo
vengono vergognosamente violate le nor-
me che regolano la campagna elettoral e
per i referendum, gli interroganti chiedo-
no altresì ,di conoscere in quale modo i l
Ministro intenda intervenire al fine di as-
sicurare che in tutte le scuole siano os-
servate le regole che devono stare alla
base di un corretto 'svolgimento della vit a
democratica.

	

(4-08268)

FURIA. — Ai Ministri dei lavori pub-
blici, dell'agricoltura e foreste e dell'indu-
stria, commercio e artigianato. — Per sa-
pere se sono informati che la « Pro Natu-
ra Biellese » (affiliata alla Federazione na-
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zionale Pro Natura) ha segnalato che una
impresa - con l'autorizzazione del Magi-
strato del Po - sta cavando una massicci a
quantità di ghiaia dal letto del fiume Se-
sia all'interno del « Parco delle Lame del
Sesia » in provincia di Vercelli, poco a
nord della riserva naturale speciale « Iso-
lone di Oldenico » .

In considerazione del fatto che è in -
concepibile che in un parco regionale,
creato apposta per salvaguardare un am-
biente per il rifugio e la tranquillità di
numerose specie di uccelli acquatici (me -
stoloni, moriglioni, alzavole, morette, ger-
mani reali, eccetera), si consenta di inter-
venire con ruspe e camions in un periodo
particolarmente delicato per la nidificazio-
ne come quello primaverile, l'interrogante
chiede altresì di sapere se :

a) in linea generale, a partire dall a
constatazione che l'autorizzazione concessa
dal Magistrato del Po è corretta da un
punto di vista legale, ma criticabile da un
punto di vista sostanziale, non convengon o
sulla opportunità di una modifica dell a
normativa nazionale antecedente l 'istituzio-
ne delle regioni che stabilisca che tali
autorizzazioni non siano soggette al moti-
vato parere delle regioni interessate ;

b) nel caso specifico, non intendano
intervenire e in che modo per fare so -
spendere l'estrazione di ghiaia e limitare
così i gravi danni denunciati .

	

(4-08269)

COSTAMAGNA. — Ai Ministri dell' in-
terno e degli affari esteri. — Per sapere
se è stato dato seguito, e quale, al fono-
gramma dei carabinieri 'di Chivasso i n
data 19 'aprile 1981 alle ore 11,30, in me-
rito alla ricerca della signora Bressa n
Maria Paola presso l'hotel Cosmo di Mo-
sca in seguito al decesso 'del padre .

(4-08270)

COSTAMAGNA. — Al Ministro per i
beni culturali e ambientali . — Per sapere
se è vero che mentre al Vittoriale risul-
tano assegnati 20 milioni, 200 milioni so -
no stati dati alla fondazione Lelio Basso ,
150 milioni alla fondazione Feltrinelli, 300

alla fondazione Einaudi, 90 all'Istituto Jac-
ques Maritato, 90 alla fondazione Giaco-
mo Brodolini, 60 alla fondazione Giulio
Pastore, 70 alla associazione Don Giusep-
pe De Luca, 35 all 'Istituto Veneto di
scienze lettore ed arti, e via distribuendo;

'per 'sapere che cosa intende fare il
Governo affinché i fondi dello Stato no n
vengano regalati a privati che qualche
volta non ne hanno bisogno e negati a un
bene dello Stato per il quale esiste un'ap-
posita legge da 50 anni.

	

(4-08271 )

COSTAMAGNA. — Ai Ministri del la-
voro e previdenza sociale, dell'industria,
commercio e artigianato e delle partecipa-
zioni statali. — Per sapere se è a cono-
scenza, e se risulti vera « l'ultima trova-
ta » di un gruppo di disoccupati che ha
costituito a Roma una singolare associa-
zione, con il compito di affittare persone
per cortei e manifestazioni ;

per sapere se è vero che si tratta de-
gli stessi disoccupati che, per una tariffa
di 30.000 lire pro capite, sono disposti a
partecipare ad una manifestazione, tariffa
che sale a lire 40.000 se la manifestazione
è con corteo .

	

(4-08272)

COSTAMAGNA. — Ai Ministri delle fi-
nanze e delle poste e telecomunicazioni .

— Per sapere - considerato che è scat-
tata l'operazione denuncia dei redditi che
si concluderà il 2 giugno, con eventuale
autotassazione da parte degli oltre 22 mi-
lioni di contribuenti e che mai come que-
st 'anno le cose sembrano filare liscie con
i modelli « 740 » stampati in quantità suf-
fioiente e già reperibili presso le tabac-
cherie e le cartolibrerie e con la distri-
buzione dei modelli « 101 » da parte dei
datori di lavoro e dell'INPS per i pen-
sionati, praticamente ultimata - se è vero
che alla fine un intoppo sarebbe 'saltato
fuori e riguarderebbe i contribuenti di
Roma e Milano, 'i quali quest 'anno per la
prima volta 'dovranno spedire le dichiara-
zioni non all'Ufficio 'delle imposte, ma
agli appositi centri di servizio distribuit i
recentemente dal Ministro Reviglio : que-
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sti nuovi uffici sarebbero tutt'ora chius i
e sprovvisti di personale ;

per sapere pure se è vero che que-
sta circostanza creerebbe non pochi pro-
blemi organizzativi alle poste romane e
milanesi che, almeno fino al prossimo au-
tunno, dovranno ammassare nei depositi
già stracolrni i sacchi delle preziose rac-
comandate e soltanto in un secondo mo-
mento questi sacchi saranno portati in
magazzini appositamente noleggiati, con
una spesa supplementare per l'erario .

(4-08273)

COSTAMAGNA. — Al Ministro dell a
sanità. — Per sapere - considerato che i l
CSA (Coordinamento Sanità e Assistenz a
tra i movimenti di base) ha bocciato i l
progetto-handicappati della regione Pie-
monte, definendo inutile l 'annunciato con-
vegno europeo di Stresa, un doppione d i
quello svoltosi alcune settimane fa a To-
rino, e giudicando «l'ennesimo censimento
degli handicappati un pretesto per rin-
viare realizaa,ione concrete, opponendos i
ai « centri residenziali e alle strutture pro-
tette per gravi e gravissimi, fotocopie de -
gli antichi ghetti » e considerando infin e
« ridicolo ed offensivo lo stanziamento d i
3 miliardi a favore dei 150 .000 handicap-
pati che vi sarebbero in Piemonte (55 lir e
al giorno pro capite) - quali iniziative i l
Governo intende assumere per avviare a
soluzione il prdblema sò»ecitando i co-
muni, le comunità montane ed i consorzi
di comuni ad intervenire nei settori dell a
formazione professionale, della casa, dell o
sport, del tempo libero, della cultura, de l
diritto allo studio a favore degli band i
cappati .

	

(4-08274 )

COSTAMAGNA . — Ai Ministri della sa-
nità e della pubblica istruzione. — Per
sapere - dopo la conclusione del congres-
so nazionale a Torino della FIDAS, Fede -
razione che raggruppa varie associazion i
dei donatori di sangue e dopo che i due
Ministeri hanno patrocinato questo con-
gresso - se ritengano urgente una disci-
plina della raccolta, lavorazione, conserva-

zione e distribuzione del sangue umana
e se non intendano subito inserire le norme
per la distribuzione e la collocazione dei
centri e dei servizi trasfusionali nel pian o
sanitario nazionale e nei piani socio-sani-
tari regionali;

per sapere inoltre, se il Governo non
intenda garantire il funzionamento concre-
to delle commissioni e dei comitati d i
coordinamento nazionali e regionali in ma-
teria emotrasfusionale, con la partecipa-
zione delle più significative competenze
volontaristiche e tecniche del settore;

per sapere infine se il Ministero del -
la pubblica istruzione non intenda pro-
muovere una educazione sanitaria per sen-
sibilizzare giovani e le loro famiglie su i
problemi del sangue.

	

(4-08275)

COSTAMAGNA. — Ai Ministri delle fi-
nanze, del tesoro e del bilancio e pro-
grammazione economica. — Per sapere -
in relazione alla teoria del presidente
americano Reagan in base alla quale si
combatte l'inflazione riducendo le impost e
- se non ritengano valida tale impostazio-
ne economica, essendosi ampiamente di-
mostrato che d'aumento delle imposte non
combatte l'inflazione, 'in quanto negli ul-
timi due anni, infatti, l'Italia ha cono-
sciuto un aumento del costo della vita d i
oltre il 40 per cento e una crescita dell e
entrate tributarie « pure » - esclusi gli
oneri sociali - del 56 per cento, che è
rispettivamente il più alto tasso di infla-
zione e il più forte aumento del carico
fiscale dell'occidente industrializzato ;

per sapere quindi se il Governo non
ritenga opportuno adottare misure che va-
dano in tale direzione, analogamente a
quanto è accaduto negli Stati Uniti, dove
si è iniziata la politica del supply side
dell'offerta, riducendo le imposte sulla sin -
gola « unità » di reddito e favorendo la
crescita dellll 'offerta di beni, stimolando
così l'economia e l'occupazione e riducen-
do l'inflazione (e in un secondo tempo
anche il fisco aumenterà le sue entrate
perché il reddito imponibile 'delle singole
imprese e famiglie, quindi quello totale
del paese, si estenderà) ;
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per sapere se il Governo non riten-
ga che questa semplice teoria economica
potrebbe essere valida in un paese com e
l 'Italia, dove le possibilità del sistema
produttivo e 'le potenzialità della doman-
da sono ancora ben lontane dall'aver toc-
cato livelli limite, se ,è vero quello che
scrive su Stampa Sera di Torino, Mario
Salvatorelli, che «il fisco americano •si è
preparato a seminare oggi per raccogliere
domani, mentre in Itaília continuiamo a
raccogliere oggi tutto il possibile, e l'im-
possibile, a costo di trovarci domani d i
fronte a campi aridi » ;

per sapere quindi se è vero che l 'an-
damento delle entrate tributarie è allar-
mante, in quanto in tre anni il gettit o
dell 'IRPEF è aumentato quasi del 100 per
cento, quello dell'IVA del 56 per cento,
quello dell'imposta sugli olii minerali de l
31 per cento e se non ritengano che, eva-
sioni a parte, questo andamento dimostri
quanto sia implacabile e ormai intollera-
bile l'effetto dell'inflazione sui redditi, col-
piti dalle imposte in misura progressiva ,
mentre per la produzione e per i con-
sumi, dove la percentuale è fissa, il .pre-
Iievo fiscale aumenta in proporzione a l
loro sviluppo e ai prezzi e così, in 10
anni, il gettito delle imposte dirette è sa-
lito dal 28 ,al 52 per cento delle entrat e
tributarie totali ;

per sapere perché allora il Governo
tuona ancora contro i consumi, mentre è
soprattutto l 'aumento dei costi che pro-
voca il rincaro ,dei prezzi con l 'aggiunta,
per molti di essi, della speculazione, li-
bera da ogni controllo e se non si riten-
ga che continuando su questa strada, die-
tro l 'angolo non ci possa essere altro che
una nuova recessione economica e infla-
zione, con l 'esempio significativo della ben-
zina.

	

(4-08276)

COSTAMAGNA. — Ai Ministri dell 'indu-
stria, commercio e artigianato, del tesoro,
delle finanze, del bilancio e programmazio-
ne economica, delle partecipazioni statali e
del lavoro e previdenza sociale. — Per sa-
pere - rilevata la gravità della situazione

economica e dei prevedibili sviluppi e ri-
percussioni sud commercio e sull 'anda-
mento delle aziende, sottolineata anche da
parte del consiglio generale dell'associa-
zione commercianti della provincia di To-
rino, che ha chiesto al Governo ed ' alle
autorità politiche regionali e comunali una
azione di risanamento reale del defici t
pubblico, organica e contestuale alle mi-
sure restrittive recentemente attuate ed
una iniziativa che, con le parti sociali, af-
fronti il nodo strutturale della dinamica
del costo del lavoro anche attraverso una
estensione della fiscalizzazione degli one-
ri sociali e la revisione della legge sul col-
locamento - se il Governo non intenda
perseguire una politica di programmazion e
secondo il disegno del piano triennale ch e
consideri tutti i settori dell'attività econo-
mica, dando priorità a quelli che, com e
il commercio, possono garantire occupazio-
ne aggiuntiva e investimenti realmente pro-
duttivi .

Per sapere se non intenda il Governo
attuare una gestione selettiva della stretta
creditizia per assicurare il mantenimento
di una quota di impieghi per le piccole e
medie imprese a salvaguardia del credit o
di investimento, confermando soprattutto
le linee di credito a favore delle cooperati -
ve e dei consorzi fidi costituiti tra opera-
tori commerciali e turistici .

Per sapere, inoltre, se non intenda i l
Governo combattere con forza ogni proba-
bile aumento ingiustificato e immotivato
dei prezzi, specie nel settore della alimen-
tazione e dei prodotti di largo consumo ,
a salvaguardia dell ' interesse pubblico e del-
la capacità di acquisto delle famiglie, as-
sicurando operatività delle aziende e de-
nunciando ogni manovra speculativa di au-
mento dei listini preordinata da certe in-
dustrie in previsione di un blocco de i
prezzi come sostiene, autorevolmente, la
stessa associazione commercianti della pro-
vincia di Torino .

Per sapere se non ritenga il Governo
che occorre cautelare anche il commercio
con l'adozione delle norme per l'equo ca-
none, revisionando la disciplina delle loca-
zioni al fine di non gravare ulteriorment e
i costi aziendali .
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Per sapere infine se il Governo non
ritenga di intervenire energicamente per la
soluzione dell'ormai indifferibile e insop-
portabile fenomeno dell'abusivismo che è
di casa nel Piemonte e nella stessa città d i
Torino.

	

(4-08277)

MENNITTI. — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per conoscere - pre-
messo che :

l'assemblea consiliare del 19° distret-
to scolastico di Fasano (Brindisi) ha pro-
posto l'istituzione nel comune di Fasano

di un liceo linguistico statale a decorrer e
dall 'anno scolastico 1981-1982 ;

la giunta municipale dello stesso co-
mune ha deliberato il pieno appoggio alla
predetta istanza, motivandola con riferi-
mento alla vocazione turistica della citta-
dina pugliese -

se non intenda valutare positivamen-
te la predetta istanza adottando gli op-
portuni provvedimenti per la istituzione
nel comune di Fasano sin dal prossimo
anno scolastico di un liceo linguistico sta-
tale .

	

(4-08278)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

DE CATALDO, AGLIETTA, AJELLO ,
BALDELLI, BOATO, BONINO, CICCIO-
MESSERE, CRIVELLINI, FACCIO, MELE -
GA, MELLINI, PINTO, RIPPA, ROCCEL-
LA, . SCIASCIA, TEODORI E TESSARI
ALESSANDRO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e al Ministro di grazia
e giustizia. — Per sapere - in relazione
alla situazione della sezione femminile
del carcere di Siena, in cui si trovano
recluse solo detenute in attesa di giudi-
zio - se risponde a verità che nel sud-
detto carcere esistono ancora le « bocch e
di lupo », la luce solare non arriva nelle
celle, non esiste un cortile abbastanza
grande perché le detenute possano usu-
fruire in comune dell'ora d'aria, le cell e
sono di dimensioni minime ed esiste un
solo bagno esterno in comune . In caso af-
fermativo, per sapere quali provvediment i
si intende adottare al riguardo .

Per sapere altresì se risponde a verit à
che alle detenute vengono somministrat i
psicofarmaci .

	

(3-03733)

PAllAGLIA, BAGHINO, ZANFAGNA ,
PARLATO E VALENSISE. — Al Governo.
— Per conoscere a che punto sono giun-
te le indagini relative al rapimento del-
l'assessore regionale Ciro Cirillo, e quanto
è stato disposto per la cattura degli as-
sassini del sovrintendente di pubblica si-
curezza Luigi Carbone e dell'autista Mari o
Cancello .

Per conoscere altresì le iniziative as-
sunte ex novo per affrontare la recrude-
scenza terroristica, nonché le provvidenze
in atto per allentare la tensione esistent e
nel napoletano a causa della disoccupa-
zione e dell'aumento degli sfratti .

(3-03734)

BAGHINO, VALENSISE E PARLATO .
— Al Presidente del Consiglio dei mini-
stri. — Per sapere quali sono state le ini-

ziative prese per assicurare alla giustizia
i responsabili dell'assassinio del sovrinten-
dente di pubblica sicurezza Luigi Carbone
e dell'autista Mario Cancello e del feri-
mento del segretario dell'assessore regio-
nale Ciro Cirillo, nonché del rapimento d i
questo ;

per conoscere inoltre quale sia l'opi-
nione del Governo circa la ripresa del ter-
rorismo non soltanto in Campania ma an-
che in altre regioni .

	

(3-03735)

ZANFAGNA, PARLATO, ABBATANGELO
E BAGHINO. — Al Ministro dell 'interno.
— Per conoscere a che punto sono giunte
le indagini relative al rapimento dell'as-
sessore regionale Ciro Cirillo ed all'assas-
sinio del brigadiere di pubblica sicurezza
Luigi Carbone e dell'autista Mario Can-
cello, nonché al ferimento del segretario
del rapito ;

per conoscere altresì particolari sul-
l 'agguato e se questi corrispondono al me-
todo di altri assassinii e rapimenti con-
siderati realizzati dalle Brigate Rosse .

(3-03736)

LABRIOLA, CASALINUOVO, SEPPIA ,
COVATTA, CARPINO, CONTE CARMELO
E TROTTA. — Al Presidente del Consiglio

dei ministri e al Ministro dell'interno. —

Per conoscere - dopo l'agguato all'asses-
sore regionale della Campania, Ciro Ciril-
lo, con il sequestro dello stesso, l'uccisio-
ne di un brigadiere di pubblica sicurezz a
e dell'autista Mario Cancello ed il feri-
mento del segretario dell'assessore regio-
nale - .

1) le valutazioni del Governo circa i l
significato dell'azione terroristica e come
essa si collochi in una situazione in cui
ai gruppi terroristici erano stati inferti
molti colpi da parte delle forze di polizia ;

2) quali iniziative si intende assume-
re per dare efficacia e funzionalità agl i
impegni assunti per far fronte ai problemi
della disoccupazione a Napoli e per l'ope-
ra di ricostruzione delle zone terremotate,
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in modo da ridurre la tensione ed il ma-
lessere esistenti in Campania e nel capo-
luogo della regione .

	

(3-03737)

CIRINO POMICINO, VERNOLA, MAN-
FREDI MANFREDO, FERRARI SILVE-
STRO E ZARRO. — Al Governo . — Per
conoscere - in ordine ai gravi episodi ve-
rificatisi a Napoli e conclusisi con l 'assas-
sinio di Luigi Carbone e di Mario Cancel-
lo, nonché con il rapimento dell'assessore
regionale Ciro Cirillo - quali iniziative i l
Governo intenda assumere per bloccare lo
obiettivo chiaramente espresso ancora un a
volta dalle forze eversive che - mirano a
cglpire al cuore il sistema della vita de-
mocratica.

	

(3-03738)

BOATO, TESSARI ALESSANDRO, ME -
LEGA, PINTO E RIPPA. — Al President e
del Consiglio dei ministri e ai Ministr i
dell'interno e di grazia e giustizia . — Per
sapere :

a) come si siano svolti esattamente
i fatti che hanno portato al sequestr o
dell 'assessore regionale Ciro Cirillo a Na-
poli, all'assassinio dei due agenti di scor-
ta e al ferimento del segretario Ciro Fio-
rillo ;

b) quale sia il giudizio del Govern o
su tali fatti criminali, Sulla loro matric e
terroristica, sulle loro connessioni con l a
esplosiva situazione sociale esistente a
Napoli ;

c) quali iniziative intenda assumere
il Governo .

	

(3-03739)

PINTO, RIPPA, AGLIETTA, AJELLO,
BALDELLI, BOATO, BONINO, CICCIO-
MESSERE, CRIVELLINI, DE CATALDO ,
FACCIO, MELEGA, MELLINI, ROCCELLA ,
SCIASCIA, TEODORI E TESSARI ALES-
SANDRO . — Al Presidente del Consigli o
dei ministri e al Ministro dell'interno . —
Per conoscere - dopo il sanguinoso ag-
guato all 'esponente della DC Ciro Cirillo
e alla sua scorta che ha portato al rapi-

mento dello stesso da parte delle Brigate
Rosse nonché all'uccisione del brigadiere d i
PS Luigi Carbone e dell 'autista Mario Can-
cello ed al ferimento del segretario dell'ex
presidente della regione Campania, Ciro
Fiorillo

1) l'orientamento generale e le inizia-
tive che il Governo ha preso per arrivare
all'accertamento dei responsabili di così
efferati delitti che ancora una volta hann o
insanguinato le strade del nostro paese
causando la morte di vittime innocenti ;

2) quale strategia il Governo intend a
seguire per tutelare la vita degli uomin i
che, esercitando funzioni pubbliche, sono
particolarmente esposti alle rappresaglie
del terrorismo;

3) quali iniziative intende assumere
il Governo per il raggiungimento dell'obiet-
tivo primario: la liberazione di Ciro
Cirillo ;

4) quale sia la diagnosi del Governo
in ordine alla ripresa del terrorismo nono -
stante l'azione svolta e le misure dispo-
nibili ;

5) in che modo il Governo intenda
intervenire sui gravissimi problemi della
disoccupazione in Campania e come inten-
da fronteggiare la drammatica situazione
dei senza casa facendo diminuire la ten-
sione e il malcontento che il terremoto
ha dilatato al punto da venire considerato
terreno fecondo dai terroristi ;

6) come intenda procedere per impe-
dire il dilagare del fenomeno terroristico;

7) se non ritenga opportuno portare
a conoscenza del Parlamento le iniziative
assunte e le eventuali richieste pervenute
da parte dei . sequestratori .

	

(3-03740)

BOZZI, ALTISSIMO, BIONDI, COST A
E ZANONE. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri e al Ministro dell'inter-
no. — Per conoscere - dopo il sanguinoso
agguato all'esponente della democrazia cri-
stiana Ciro Cirillo e alla sua scorta che
ha portato al rapimento dello stesso da
parte delle Brigate Rosse nonché all'ucci-
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sione del brigadiere di pubblica sicurezza
Luigi Carbone e dell'autista Mario Cancel-
lo ed al ferimento del segretario dell'ex
presidente della regione Campania, Cir o
Fiorillo - le modalità dei fatti, lo stato
delle indagini e le valutazioni del Gover-
no in ordine alla ripresa dell'offensiva
terroristica e agli intendimenti per com-
batterla .

	

(3-03741 )

BOATO. — Al Presidente del Consigli o
dei ministri e al Ministro dell'interno. —
Per sapere - in relazione agli sviluppi
del sequestro dell'assessore regionale Ciro
Cirillo a Napoli - :

1) queli iniziative abbia finora as-
sunto il Governo ;

2) quale giudizio dia il Governo sul-
l 'attuale fase dell'iniziativa terroristica in
rapporto al ruolo delle istituzioni statal i
e locali e delle forze politiche e sociali .

(3-03742)

RIPPA E PINTO. — Al Ministro del-
l 'interno. — Per conoscere la dinamica de i
fatti che hanno portato al sequestro del -
l'assessore regionale della Campania Ciril-
lo e quali iniziative il Governo intenda
prendere rispetto a tale criminale atten-
tato che ha portato alla morte di un
agente e dell'autista dell'assessore.

(3-03743)

GALLI MARIA LUISA. Al Presidente
del Consiglio dei ministri e al Ministro di
grazia e giustizia . — Per conoscere - in re-
lazione al rapimento dell'assessore demo -
cristiano Ciro Cirillo e all'uccisione degl i
uomini della sua scorta - lo stato dell e
indagini non solo sullo specifico fatto cri-
minoso, ma sulla strategia odierna delle
Brigate rosse, che sembra privilegiare ogg i
le regioni meridionali e l'ambiente peniten-
ziario dove più stridenti appaiono le ina-
dempienze dello Stato .

Per conoscere pertanto quali siano gl i
intendimenti del Governo in relazione a i
problemi sopra enunciati.

	

(3-03744)

PINTO. — Al Presidente del Consigli o
dei ministri . — Per conoscere il suo giu-
dizio in merito al sequestro dell'assessore
Cirillo e le intenzioni del Governo alla
luce degli ulteriori sviluppi sulla vicenda .

(3-03745)

TESSARI ALESSANDRO, AGLIETTA ,
CICCIOMESSERE, CRIVELLINI, DE CA-
TALDO, PINTO, AJELLO, BALDELLI ,
BOATO, BONINO, FACCIO, MELEGA ,
MELLINI, RIPPA, ROCCELLA, SCIASCIA
E TEODORI. — Al Ministro della difesa .
— Per sapere se rispondano a verità le
affermazioni attribuite al generale Alberto
Dalla Chiesa da alcuni organi di stamp a
secondo le quali cinque anni or sono, e
precisamente nel 1976, il generale stesso
sarebbe stato invitato dai suoi superiori
a tentare di entrare nella loggia massoni-
ca denominata P2 per individuare le per-
sone facenti parte della stessa organizza-
zione e in particolare appartenenti al Cor-
po dei carabinieri .

	

(3-03746)

MOLINERI, RICCI, LODI FAUSTINI
FUSTINI, GRANATI CARUSO E BOTTARI.
— Ai Ministri di grazia e giustizia, degl i
affari esteri e dell'interno . — Per conosce-
re - premesso che:

da dati statistici del tribunale per i
minorenni e della Corte di appello di To-
rino si rileva un costante aumento di ri-
chieste di aperture di stati di adottabilità
e di deliberazioni di adozioni per minoren-
ni stranieri, come emerge dai seguenti
dati :

Richiesta di aper-
tura di stato Deliberazione di
di adottabilità al adozione per i
tribunale per i minori stranieri
minorenni di To- della

	

Corte

	

d i
rino

	

appello di Torino

1977 6 5

1978 4 1 0

1979 23 1 9

1980 .

	

.

	

. 26 66

1981 (al 31-3) .

	

12 22

Anno
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è positiva e va sostenuta una sem-
pre maggiore disponibilità di famiglie a
richiedere in adozione o in affidamento
minori, altrimenti esposti all'abbandono
morale e materiale ed ai gravi danni de l
ricovero e della emarginazione ;

tuttavia, in particolare per quan-
to riguarda la delicata e complessa que-
stione dell 'adozione di minorenni stranieri ,
si rende urgente, come da specifiche pro-
poste di legge già presentate all'esame de l
Parlamento, la revisione organica dell a
normativa in vigore al fine di dettare pro-
cedure chiare che salvaguardino pienamen-
te i diritti del minore a partire dal mo-
mento in cui ancora si trova nel propri o
paese di origine - :

le iniziative che i Ministri competen-
ti hanno assunto o intendono assumere
per rilevare l'esatta dimensione del feno-
meno nella nostra comunità nazionale ;

quali organismi privati e pubblic i
operano nel settore e con quali procedure
per l'accertamento dello stato di abbando-
no di minori all'estero;

quali ricerche sono state avviate pres-
so tutti i tribunali per minorenni e le
Corti di appello italiane, e quali dati sono
stati acquisiti, regione per regione, con
particolare riferimento : al numero di ri-
chieste in corso, ai tempi di definizione
delle relative procedure di accoglimento ,
al numero di deliberazioni di adozioni pro-
nunciate negli ultimi anni dalle Corti d i
appello, al numero di decreti di stato di
adottabilità, di affidamento preadottivo, di
adozione speciale e ordinaria emessi dai
tribunali per i minorenni, nonché allo sta-
to di provenienza dei minori, all'età e a
quella dei genitori adottivi ;

se non ritengano, al fine di un mag-
giore coordinamento delle iniziative in at-
to e per un maggiore coinvolgimento degl i
enti locali nell'azione di sostegno alle fa-
miglie ed ai minori interessati, di predi-
sporre attraverso l 'ISTAT la ricerca e la
pubblicazione sistematica dei dati su in -
dicati con integrazioni eventualmente rite-
nute utili .

	

(3-03747)

TESSARI ALESSANDRO, BALDELLI ,
BOATO, DE CATALDO, AGLIETTA, BONI-
NO, CICCIOMESSERE, CRIVELLINI, RIP-
PA, MELEGA, FACCIO, PINTO, AJELLO ,
MELLINI, ROCCELLA E TEODORI. — Al
Ministro di grazia e giustizia. — Per co-
noscere l'orientamento del Governo in me-
rito alla grave situazione del carcere fio-
rentino delle Murate .

Per sapere se il Governo non ritenga ,
data la situazione in cui si trova il per -
sonale del Corpo degli agenti di custodia
(del tutto insufficiente per i turni e le con -
dizioni strutturali dell'istituto) e la popo-
lazione detenuta (molte celle senza ombra
di servizi igienici costringono i detenut i
a servirsi di barattoli di latta per i biso-
gni corporali), di dover procedere alla im-
mediata chiusura di una struttura che con-
trasta con le norme del sistema peniten-
ziario italiano e rende risibile la riform a
carceraria in quanto di impossibile appli-
cazione all'interno del fatiscente e impra-
ticabile carcere fiorentino delle Murate .

(3-03748)

MAMMI E BATTAGLIA. — Al Ministro
dell'interno. — Per conoscere come si sia-
no svolti i fatti che hanno portato al
sequestro dell'assessore regionale Ciro
Cirillo e all'assassinio di Luigi Carbone
e di Mario Cancello; quale sia lo stato
delle indagini ; quali le iniziative e gli
intendimenti del Governo .

	

(3-03749)

DUTTO. — Al Ministro delle poste e

delle telecomunicazioni. — Per sapere -
tenuto conto delle preoccupazioni

espresse da alcune force politiche e da
associazioni dei cittadini, che hanno rac-
colto migliaia di firme per evitare l'inva-
sione del cemento sul comprensorio ro-
mano della Inviolatella, una zona di 15 0
ettari di verde, compresa tra la Cassia e
la Flaminia, alle propaggini del Parco d i
Veio ;

tenuto conto della esigenza di pre-
servare questa area che costituisce un
bene paesaggistico e culturale essenziale
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per la città e per la XX circoscrizione ,
caratterizzata da una urbanizzazione squi-
librata ed aggressiva -

1) quali siano le ragioni che avreb-
bero indotto a collocare nel comprensorio
dell'Inviolatella impianti tecnici della SIP
e dell'Azienda telefoni di Stato ;

2) qual è la cubatura minima richie-
sta per l'installazione di questi servizi ;

3) se è vero che oltre alla cubatura
« tecnologica » si intenderebbero costruire
uffici ed alloggi connessi agli impianti ;

4) se non si ritiene possibile spo-
stare gli impianti in altre zone, più ido-
nee, senza danni per il paesaggio ed i l
verde, prendendo anche in considerazione
le indicazioni giunte dal comitato romano
di « Italia nostra » .

	

(3-03750)

CRIVELLINI, RIPPA, TESSARI ALES-
SANDRO, BONINO E MELEGA . — Al Mi-
nistro di grazia e giustizia . — Per cono-
scere l'esatto svolgimento dei gravissim i
fatti verificatisi nel carcere di San Vitto-
re a Milano che hanno visto la morte d i
un detenuto e il ferimento di altri due .

Gli interroganti, infine, ben conoscen-
do le cause alla base dei drammatici av-
venimenti che continuamente caratterizza-
no la vita delle carceri, chiedono al Mini-
stro quanti morti e feriti e quante violen-
ze di ogni genere dovranno ancora verifi-
carsi prima che il Governo si decida a :

1) presentare il disegno di legge di
riforma del Corpo degli agenti di custo-
dia, già preannunciato dal 1977 ;

2) presentare la riforma dei codici ;
3) considerare le carceri territorio

nazionale dove valgono leggi e diritti uma-
ni, e non, come sinora avvenuto, luogo
di dannazione e tortura morale e fisica .

(3-03751)

GEREMICCA E ALINOVI. — Al Presi -
dente del Consiglio dei ministri e ai Mi-
nistri dell'interno e del lavoro e previ-
denza sociale . — Per conoscere - anche in
relazione alla criminosa manovra dell 'ever-
sione terroristica, manifestatasi con il se-
questro dell'assessore Cirillo e con la san-

guinosa strage della scorta, di strumenta-
lizzare il malessere sociale - 1) quali ipo-
tesi di collegamenti siano emerse con am-
bienti locali della malavita e/o della pro -
testa sociale ; 2) a che punto è l'adem-
pimento dell'impegno assunto dal Govern o
di promuovere l 'avviamento al lavoro di
10.000 disoccupati napoletani entro giu-
gno, dei quali 2.500 avrebbero dovuto già
essere stati occupati nel mese di april e
secondo le scadenze annunziate dal Go-
verno.

	

(3-03752)

INTERPELLANZ E

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Ministro di grazia e giustizia, per cono-
scere gli orientamenti del Governo in rei
lazione alla grave situazione che si sta de-
lineando nelle carceri italiane .

In particolare, per sapere :

se sia a conoscenza del grave stato
di degrado in cui versano numerose car-
ceri italiane che mancano dei più elemen-
tari servizi atti a garantire prima ancora
che la possibilità di applicazione della ri-
forma carceraria anche le norme più ele-
mentari per la tutela della salute fisic a
dei detenuti ;

se sia a conoscenza che diverse car-
ceri italiane sono del tutto sprovviste d i
servizi igienici nelle celle (tra le altre Fi-
renze, Perugia, Spoleto di recente visitat e
da parlamentari radicali) comportando
questo fatto o l'obbligo per i detenuti di
far ricorso a rudimentali buglioli (barat-
toli di latta) o la necessità per gli agent i
di consentire che le celle nei singoli set -
tori restino sempre aperte (e questo d i
per sé non sarebbe un male, favorendo an-
zi la socializzazione tra detenuti) con ri-
schi derivanti dallo sproporzionato nume-
ro di agenti rispetto ai detenuti (si arriva
a casi di un agente per trecento detenut i
nei turni serali : è il caso di Milano) ;
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se non ritenga di dover provvedere
rapidamente al completamento delle ope-
re di edilizia carceraria da cui dipende l a
possibilità di trasferimento dei detenut i
dalle carceri inabitabili quali sono le so-
praricordate ;

se non ritenga, alla luce dei gravi
episodi denunciati in Parlamento e sull a
stampa, avvenuti nel carcere di Pianosa ,
di dovere provvedere allo smantellamento
della sezione speciale di Pianosa per re-
stituire a detenuti e al Corpo degli agent i
ivi operante la tranquillità di cui già go-
deva il carcere, come colonia penale agri-
cola, prima dell'installazione del braccio
speciale .

(2-01079) « TESSARI ALESSANDRO, AGLIETTA ,

CICCIOMESSERE, CRIVELLINI ,

DE CATALDO, PINTO, AJELLO ,

BALDELLI, BOATO, BONINO, FAC-

CIO, MELEGA, MELLINI, RIPPA ,

ROCCELLA, SCIASCIA, TEODORI » .

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei Ministri ,
per sapere - premesso che :

il cardinale Giuseppe Siri, arcivesco-
vo di Genova, ha diramato il giorno 2
maggio scorso un « appello alla diocesi » a
proposito della prossima scadenza referen-
daria promossa dal « Movimento per l a
vita » per l'abrogazione della legge per l a
« tutela sociale della maternità e l'interru-
zione volontaria della gravidanza », nel
quale si afferma solennemente che « poi -
ché l'aborto è contrario alla legge del Si-
gnore, la coscienza di un cristiano è tenu-
ta a votare "si " sul foglio di color
verde » ;

l'articolo 98 del testo unico per l e
elezioni della Camera dei deputati stabili-
sce che « il pubblico ufficiale, l'incaricat o
di pubblico servizio, l'esercente di un ser-
vizio di pubblica necessità, il ministro d i
qualsiasi culto, chiunque investito di u n
pubblico potere o funzione civile o mili-
tare, abusando delle loro attribuzioni o
nell'esercizio di esse, si adopera a costrin-

Bere gli elettori a firmare una dichiarazio-
ne di presentazione di candidato o a vin-
colare i suffragi degli elettori a favore o
in pregiudizio di determinate liste o dì de-
terminati candidati o ad indurli all'asten-
sione, è punito con la reclusione da sei
mesi a tre anni e con la multa da lir e
tremila a lire ventimila », e la dottrina
pressoché unanime considera applicabile
tale articolo anche in occasione di scaden-
ze' referendarie ;

l'interpretazione dell'articolo 43 del
Concordato tra la Santa Sede e l'Italia,
peraltro incerta nelle more della revisione ,
avviata da anni e giunta ormai alla quint a
bozza provvisoria di accordo, induce a ri-
tenere doveroso per i ministri del culto
nell'esercizio dei loro ministeri l'astensione
da attività tese ad operare una costrizio-
ne morale dell'elettorato a favore o con-
tro determinati candidati, liste o schiera-
menti referendari ;

il cardinale Giuseppe Siri ha manife-
stato l'intenzione di far leggere il propri o
appello durante le funzioni domenicali del
10 maggio prossimo, invitando pertanto
sacerdoti e religiosi della diocesi di Geno-
va ad adoperarsi per quella « costrizione
morale degli elettori » indubbiamente pre-
vista come reato dal testo unico per le ele-
zioni della Camera dei deputati e probabil-
mente esclusa anche da una corretta inter-
pretazione dei Concordato tra 'la Santa
Sede e l'Italia;

la particolare delicatezza della que-
stione aperta dai referendum sulla legge
per la « tutela sociale della maternità e
linterruzione volontaria della gravidanza »
rischia, soprattutto per le indebite inge-
renze di taluni ambienti ecclesiastici, di
provocare un dFima di soantro civile e
religioso, che la Costituzione si propone
di scongiurare con combinato dispo-
sto degli articoli 3, 7 e 8, e che costitui-
rebbe un grave pericolo per la pace e i l
progresso civile della società italiana -

quali iini7iative il Governo intenda
intraprendere per evitare che si realizzi-
no le preannunciate violazioni della legge
e delle stesse previsioni concordatarie;
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quali passi il Governo intenda com-
piere presso le autorità ecclesiastiche af-
finché, nel pieno rispetto di ogni liber-
tà civile e religiosa, vengano evitati atteg-
giamenti tali da riprodurre surrettizia -
mente nel paese un clima di « guerra re-
ligiosa », contraria allo spirito e alla let-
tera della Costituzione repubblicana ;

quando il Governo intenda comuni -
care al Parlamento lo stato dei lavori pe r
la revisione del Concordato e quali sian o
gli ostacoli che hanno impedito sinora l a
conclusione positiva delle trattative ;

quando il Governo intenda dare at-
tuazione all'articolo 8 della Costituzione,
procedendo alla ratifica ed esecuzione del -
le intese con le confessioni diverse dall a
cattolica, e in particolare dell'intesa con
le Chiese valdesi e metodiste, già raggiun-
ta fin dal febbraio 1978 .

(2-01080) CRUCIANELLI, MILArII, MAGRI, CA-

FIERO, GIANNI, CATALANO .

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Ministro di grazia e giustizia, per sa -
pere —

alla luce del dibattito parlamentare
sui termini della riforma del Corpo degl i
agenti di custodia;

a conoscenza delle modalità con cu i
la direzione generale degli istituti di pre-
venzione e pena ha organizzato le riunio-
ni nazionali dei delegati dei sottufficial i
e degli agenti per l'elezione della rosa d i
candidati da cui il prossimo 6 giugno do-
vrebbero essere eletti i componenti de l
Comitato nazionale di rappresentanza del-
l'intero Corpo degli agenti di custodia ;

a conoscenza del fatto che nella riu-
nione dei sottufficiali su 42 presenti in
rappresentanza di tutti i sottufficiali de l
Corpo ben 35 hanno rifiutato di compi-
lare la lista degli eleggibili ;

a conoscenza del fatto che nella riu-
nione alla scuola di Parma dei 400 dele-
gati degli agenti, i delegati di ben 11 re-
gioni hanno rifiutato di compilare la li -
sta degli eleggibili —

se non ritenga di dover illustrare al
Parlamento i motivi che sottufficiali ed
agenti hanno addotto per spiegare il loro
massiccio rifiuto di compilare le liste, i
motivi per cui il Ministero ha oscurato
subdolamente la massiccia protesta co-
struendo liste fittizie con tutti i rappre-
sentanti « disobbedienti » per poter impor-
re l 'elezione del 6 giugno come se null a
fosse avvenuto e la protesta avesse carat-
tere marginale ;

se non ritenga di dover dare al coor-
dinamento degli agenti il riconoscimento
sostanziale per trasformarlo in utile stru-
mento per l'amministrazione;

se infine non ritenga opportuno e
doveroso sospendere l 'incontro programma-
to per il 10 maggio tra il Ministro e la
rappresentanza monca degli agenti (quell i
zelanti) per consentire che prima l'intero
Corpo esprima i suoi rappresentanti ef-
fettivi .

(2-01081) « TESSARI ALESSANDRO, AGLIETTA ,
CICCIOMESSERE, CRIVELLINI, DE
CATALDO, PINTO, AJELLO, BAL-
DELLI, BOATO, BONINO, FACCIO,
MELEGA, MELLINI, RIPPA, Roc-
CELLA, SCIASCIA, TEODORI » .
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